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koTum io umKnmuìi ut tvbMucó. 



L^t ètofia delie ritoiaziòni di épagna ìéì l^adrt 
d* Orleans Gesuita, altre Memòrie s^toriche di quella 
Nazione I non che nna dttormt Commedia Spagnola 
intitolata Mi Montasse i. Jrv&n Vàicdi esposta ne^ 
^eaui dì Spagna 9 hani^ò contribuito all'idea dì que- 
sta ^^aal si na, Azione icenica, tìCio intitolo: il 
MontMarè Da» Giùvaniii Tasquale. 

Don Pietro Re di Gastiglìa, giovine fcellissinìo di 
torpo, di facciay e di molto spirito , salito a) Irono 
Tanno 1350, in ^ti d'anni sedici y s*è abbandonato 
ifrenatamentc a tatti gli stimoli delle amane passioni; 
ed a tutti i vizj^ 

Fiero y di zolfareà Jprittia iilnpmsionè^ e loipet to- 
sò d' essere detronato ^ cadde nelle più enormi em* 
pietà y è crudeltà y' a tal the da tutti gli storici è de' 
nominato.* D§n Titttù il crudele : 
r leggési che nn Vecchio Ministro criminale y che in 
Spagna è chiamato Meait^ d'impumabileonoratez- 
ze^ franca sincerità , incoirctta austera giustizia, ama* 
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tu Damigelli della Regino Madre del detto ile > ed 
altre rìferte degli ScrìttorìrzeUtiVe alle memorie di 
quel Re, hanno deauta in me Tidea dMnnestare una 
legatnra d*inireccÌP|M)r dì. viluppo assai vasto inqae^ 
ita. scenica: a%Ì9Af^ . . 

Maggior ^i^rcet idciriiiiretiQio è^d'immaginazione;.:!! 
«lio «Gopo.c jnQUalepa^r quanto e lunga l'opera, S' 
elia fosse giadioata stroppo ni^iaje, non arerà penti- 
. mento di averla seduca • 

Io volli in qiifsu.tefislfaTa ravvedali^ e pentUide' 
~ loto erroftì i due per^^rnaggi ^ Difn Pietro, e Maria 
PadiUa, a cip ridofti dalla dite^ìonct ingegnosa, e 
dalla retlorica deiroitinio Ministro Doii Giovanni 
Pasquale «filantissima ànì suo Re» che s'era proposto 
di sovvertire d^l RiaJe al bene gK animi, loxo . Que- 
sto Ministro I Proifie^nisia nelKopcca» è voluto dalla 
, t&ia libertà d*iavei^«^ne.j a d'incesto > assai maggior 
personaggio cbci non e, vtj[i ricade ^ . ^ 
' E' ben differente io storico trag^lco: fine di Don 
. Pietro il crudele > e di Maria PadtHa» dal fine dirav- 
vedìmentp da ^me inventilo pei dare uno specchio 
. di buon esempio in sul Teatro, .: 

Le circostanK da^sne lessuteJn:appafeccfato» sem- 
brano abbastaiiia sufficienti a. qagmiare un si buon 
effetto sopr^ un giovii^etto Rte trattato dalle passio- 
ni, da una cattiva educazione! ma eh* io fo noapri*- 
vo d'un sentimento di virtù ^ e^dìsensibiiitinel fon- 
do del suo cuore j e sopra una giovane eh* io fe ben- 
sì accecata da uno spirito di donnesca ambizione può- 
tigliosai ma d'animo grande, virtuosa, e risoluta, 



senzi toeritarmi la faqpia A' iaveerinniiglianza dei pen- 

timento r Posso ìnga^nirint » 

' La 'stòrica esiecusione di giu^izia ordinata dal gia- 
dìce suMai staterà deeapitataj fu da 4ne interamente 
cambiata in un piti moderato é decerne spettacolo 
pubblicò setfòtitore dteirankno dei giovinetto Re, 
coifte si vediràa IJn ule^ spettacolo storico avvenuto 
nei tempi di .barbarie di qaattro secoli e mezzo ox 
sono ^ e che forse non inctescerebbe sui Teatxi di 
<raa]ehc Na23one; e che non inereèbe, anzi riscosse 
«pplatiso in sai Teatri di Spagna, non mi pincque di 
esporre dn sqi Teatri nostri , Spero di Jl^er fatto ciò 
per un giusto rispetto , e un giusto ribrezzo * 
' Ho cambiato ij nome di Maria Padilla^ in qitèllo 
- di Marzia PafdiI la, per riverenza ad oniiomc vene- 
rato non eiponibife suite nostre scene» ' ' 
: La tessitura delle circostanze, e degli aiicideiiti ; i 
caratteri da me dati agl'interlocutori, sono di mia 
inven^^ione^ senza però scosiarrtii gran fatto dalle ri- 
. ferte che fanno gli Storici de' due caratteri del Re 
Ucai Pietro, e di Maria Padi Ila ^ e mi lusingo d'aver 
serbata una decenza nel carattere di quest'ultima, 
non apparente «elle storiche rdazioiìi; 
I Se mi si chiedesse se quest'opera sia composta sulle 
regole dettate dalt^ Poetiche, risfponderei francamen- 
te, di no, e senza arrossite; peVchè 51 mio poeiico 
arbitrio libero mi lascia la facoltà di 'T)oter innesta- 
. . re , invernare , e scrivere un'opera teatrale a modo 
nitov 
' Si è tanto gridato nel nostro secolo dal creduti 
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sapienti, contro le prevenzioni, contro le regole, 
contro le leggi de* tempi passati, che m'hanno gaa-t 
rito dalla prevenzione delle regole, e delle leggi pre- 
scritte dalle Poetiche sulla materia teatrale , ne so co^ 
me non si vergognino cotesti creduti sapienti, a mo^ 
strarsi macchiati di prevenzione, e rigidi censori so* 
pra a tale frivolo proposito, massime coli' esempio 
che danno ne' nostri Teatri co' loro roniiaqztschi Dram- 
mi tutti somiglianti Tua l'altro, molte leghe lontani 
dai dettami delle Poetiche, e zeppi di sofistici senti* 
mentì di fals^ metafisica, attissimi di sovvertire gli a-< 
mani cervelli , e a sconnettere la catena armonica 
del necessaria bell'ordine dcll^ subordinazione. 
i!>. Quest'opera è uno de' miei t^nti generi allegorici 
morali ch'io scrissi per pura mio diporto, ch'iocre- 
do. utili a' poveri Comici, e se non proficui, per lo 
meno non guastatori della mente, e de' cuori di chi 
gli ascolta. 

Se alcuno negasse a quest^opera il titola di poeti-» 
ca composizione, riderei della sua negativa ^ 

Io non la intitolo, né Tragedia, ne Commedia, 
né Tragicommedia, ne Dramma; U intitolo; ^^f^ne 
scenica morale. Prego i critici a conpederle almeno 
questo titolo ^ 

Quando ella averà riscossa le fischiate dal Pubblico 
allora dirò anch'io ch'ella e cattiva composizione, 
unendomi co)i mansuetudine a coloro, che per av-* 
ventura l'avranno giudicata cattiva prima d'udirla • 

Siccome nella scena quarta dell'atto terzo di que- 
sta Scenica ^z^'onCy con uno de' miei consueti ìiurè- 
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pìdj volontari apacropi^i j^IIe^oric];^ fq dire attem- 
pi di D. Pietro Re dì Castiglia al Mmtanuro p. Cio^ 
vanni Pasquale ^t il mìo sentìniento sopra ad alcnni 
Poeti Teatrali de* nostri giorni > così fo puntq fermo 
ille nGiie Notizie « e. al mio Ayrertimcnto al Pubblico. 
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Bofir jiKTRo H^ijli easti^Uày deno il crudele ^ personaggio 

assai giovine[. 
DONNA M ABiJr A pAdilla CoHtessA d' Àrandafavorità del Rf . 
DON GIOVANNI TOLEDO t;Wffe/a io^^o Hhomedi Pasquale. 
ELEONORA figlia di bori Giovanni aniante di Dori Alvaro. 
DdN ALVARO Cavaliere di Corte del Re y amante di Eleonora. 
DON TtRÉìfA^ìSo' Capuano della Hùàtdia reale y aderente 

di B, Marzia j e favorito del Re. 
DONNA BIANCA Ifìfanta di ^ragoria destinata Sfosa dp. 

Pietro , che non si vtde . 
©QN ictm O^no d:/ Ite Éon Pietro y che Hón si t^ede . 
jvjARtRLLA viìUna, ierva di Eleonora . 
\ PAsduiNo servo di tìmMyaro; 

xjN coRRiEi(É di pon Luigi .^ , 

UN PORTA teatr'ale. 

XJN RICORDANTE A^^.rr^wVd . ' 

SANCio giovine cal:^dajo; 

CASSANDRA di lui madré^ . , 

DUE FANCiuLLEtTi Figli di SoHcio j chè fHÙ pavUrtO ^ 

GRANDI dH Regno y cavalieri y Ufficiali y Soldati y Serijiy 

Cacciatori y Villani. 



14 s certa si finge iti Siviglia yt ne* suoi ccfrttòrni.^ 



Il vestiario è alla Spagnola antica . 
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ATTO PRIMO. ' 






La scena è di tutta estemione, e rapprescnia 
campagna , motitagneji^^ boscaglit . 
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ijffihrcnti ^ fincontuno. 

V edcstì ir Re j Pasquino^ 
fAt: I iìon Signore n 

E nessun 5a dove |S sia ìptapato'- 
Furioso, ed in trasporto per la caccia, 
Semprp fiero, e terribile ,' iparìi 
Senza riflesso alcuno, e sen^-a guide» 
S'è imboscato siol^tto. Queste selve, 
Queste piontagpe son pi^ne di liére. 
II Cielo voglia che una volta o l'alta 
Qualche Orso nop divenga regicida. 
D.y4lv.poiìn^ ll^àf^dt dov'è? 
f 45, - Non vcl so dire . 

Io sto da lei lontano guanto posso • 
E' bella, virtuosa^ spiritosa, 
Ha cento qualità per farsi aoiarei 
E còinpatisco il Re che sia perduto 
Nel vastissimo mar de' suoi gran ineritir 
JVIa, non vi so che dir;,. Quando la iredo 
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14 IL IviÒ^tÀNÀRÒ 

Mi fa paura. E'/u^p certo dlavólètta, 
Che in furberia sorpam tutti i diavoli; 
Tutta Siviglia parla fcom' io parlo'. 
Ha certa maestà che fa tremare . 
le sue parole iòn scniprè da oracolo . 
Ha l'animo del Ké tielle sue inani . ^ 
Il Re e crudele, e par che si diverta 
A far decapitare a un sof sospetto, 
Come &li uomini' fossero cocomeri. 
In somma, quando vedo quella giovine^ 
Io le fo riverènte profondissime , 
Ma lontano di lei ion più tfanqiiillo . 
Ì>.^/x;.Che sarà mai^ Pasquino, ora che giugné 
La Infanta di Aragona Donna Bianca ^' 
Destinata Consorte a questo Ref 
tasi Che sarà? Ve ,16 dico in poche sillabe. 
pop^o due giorni, o tre di matrimònio y * 
Con un pretesto, chiusa in dna torre 
Finirà Donna Bianca i gioitili suo), 
Come finì del Re la prima móglie* 
D.uÌlx);Gnn crudeltà, Pasquino! Gran tragedie! 
Alfin ci vuol costanza. L'obbedire, 
E lo schermifi5i, e il far da pecorelle, 
Coli un Re còme questo, sono gli tinici 
jr^ Rimedi... iii vero amari ^ Oh cerchiam modo 
Di ricréarbr, 'e' poiché, siamo giunti 
In questi luoghi, pria che il 5oI tramonti, 
E prima del ritorno alla città, 
Anderò a visitar la mia Eleonora, 
Che da parecchi dì non visitai . 
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jp^x. Voi mi parete il Re co* rostri afTettì. 

Non v*c bellezza entro a Siviglia o fuori 

A cui non Jppnga il blocco. 
D.M'O. Tu ile menti* 

10 son differentissimò in amore; 
Eleonora è il solo idolo mio; 

Tas. Ma che yolcte far d*una villana^ 

Sedurla^.. Non yo credervi capace. 

Sposarla? tip Cavaliere? cibò/ oibò! 
D.u^/x^.Taci . Volesse il Ciel ch'entro a Siviglia 

Parecchie delle nostre illustri Pame 

Avessero il contegno, la modestia^ 

E la tnfetà virtù deiridol mio; 

La nàscita q accidente* È' illiisióii stolta 

Ne*co<:chi., nelle ^^mme.j, e ic riqchez^^ 

11 veder nobiltà ; Nobiltà vere 

Soli ie virtudi, e le onòtate àz^ionJ. 
Ma tn sei sciocco , ed io ^iù sciocco sonò 
A disputar con te « Va^ va, lì unisci 
Agii iiltri cacciatori, e in traccia andate 
^utti del nostro Re . Questo è il tuo debito). 

( entra frtttoUso) 
Fax. &d è il debito suo l'andare à caccia 

Dell'amorosa..» E' vero, sono Un sciocco ^ 
A voler dar consigli ad un padrone, 
E massime a gn padrone innamorato . {si avvU 

ftr partire) 
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SCENA II, 

Donn4 MM^Uy Pasquino. 

fi^nna Marzia) oltre ài un meo, e bi^z^YO vestito da 
iacctAy Sari armata di un dardo , e due fistolettc 
nella cintura . Uscirà agitata guardando intorno , 

pMar.(da se) \M 

iVla dov'c mai Doij K45tra? {forte) 

O là Pasquino • 

Pas. l volgendosi y e con tremore da se) E* qui la be^ 

stivoletta yicott inchino frofondo)Oh mia Signora. 
f.MarAaltera) Dimmi. Vedesti il Re per queste Sicl ve? 

Da qual parte ha girato? 
fas. (timoroso) lo.^ non so nulla. 

ia parte) R'^panderò tanto di sulla a tutto > 

Così non fallerò.;) 
jD.MaY.( come sopra) Dov*è Don Alvaro? 

FasXsempre timeoroso)Non so nulla , Signora, non sanulfa. 

(a parte) Le sue ricérche han sempre qualche biscia 

Sotto nascosta. Oh non mi beccherà,) 
B^MAr\{collenca\ M4 i Cavalieri, i Cacciatori, ì Serv| 

. L'hanno lasciato solo ne'perigli? 
ras. Chi lo sa? Vi assicuro io non so nulla. 
BJiar.{impetuosa)i Cos'c questo tuo nulla interminabile^ 

Che stupidezza! Sei tu morto, o vivo? 
?4s. Non so nemmeno qaesto. Non so nulla. 
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SCENA III.' ■ 
Don.Fcritanio da caccia y e^i deni. 

PMar.\yk Don Fernando,, lo saprete voi.: 

Dove si trova il Re? 
D.Fer. Non ho più lena t 

K un'ora che agltaito, ed anelante 

Sono in traccia di lui per ^ae^ti boschi y 

E fur vanni i naiei passi . ' ' * 
M.MarJcen fierezZfO Pusillanime,, 

Ingrati, addormentali, disattenti. 

E in me^zao a queste perigliose sclTe> 

Da centa Cortigiani, e Cacciatori 

Il propria Re si perde di veduta 

Con t^ sciopera tez.zaj e noncuranza? 

Questo e il dover de' sudditi, é vassalli^ 
rasAda, se) RCimotes fug^e. Io son nuovo Catone. 

l entra fu^eudat 

S C E N A IV- 
Dònna Main(iaf r Don Fernanda. 

D.FCKÌ,sQsten,) JL/onna Marzia mal soffro i vost» sdegni 
E i rimproveri ingiusti. Io riconosco. 
Dalla man vostra, e dalla vostra grazia 
X'onor del grado mio di Capitano , ^ ì 
Della guardia reale, e l'invidiato 
Nome di Favorito del Monarca. . 
La mia riconoscenza verso voi, 
Tom. XI. 3 
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E la mia fedeltà verso al Sovrano 
Macchia arcuna non ha« Ma, Doitnà Marzia, 
La strana., impetnosa, ed arrischiata 
Indole fiera, che non vuol consigli, 
Minaccievole sempre, e sanguinaria, 
Elsser nota vi deve, e... 
D.Mahlinterrompendolo con dispeno. ) Non dir più. 
La immensa folla de'delitti, i vizj, 
La cieca crndeltà di sangue ingorda, 
I trasporti bratali, ed i capricci 
Del tao Re ni son noti , e non ho cuore 
Di udirli proferir da lingua nmana. 
Come se fosier miei. Credi, Fernando., 
Bollor di sangue giovanile; amore 
Troppo indulgente della debii madre , 
Ch'ebbe Don Pietro ; un scettro in fresca etade, 
La eminenza di on trono, alla cui vista 
Provvidamente il Ciel vuol che i mortali 
Prostrati a terra pieghin la cervice, 
Fecero uscir da an regolar costume, 
E dalla umanità che illustra, e fregia 
Tanti Kie.suila terra, il tuo Sovrano 
Abbagliato, sedotto, e insuperbito. 
Pensa che appena al quarto lostro è gtuiito. 
Credi ancora però, Fernando, credi. 
Che nel fondo del cuore an germe vive 
Di virtù in questo Re. Gli ondosi flutti 
Delle ree passioni an si bel germe 
Tengono oppresso. Mitigato 11 zolfo 
Dagl'anni nelle vene. L'arte ìndustre 
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£>i chi qualche scintilla ha di dchìinio 
Sopra alPanimo suo, poò lin Ke òlemente 
E benefico, è saggio, alla Castiglia 
Ridprre ih ^iétro; 

D.Fer. E voi dùnque da vero 

Per un tal ùotn he\ Ècti h^odrite ancore? 

D.Manhmàiéi Io ìó idolatrò. 

l)*Pcr. Eppur sovente 

lifeco èi si sfoga j^ospiroso , ardendo 
t)elle vostre attrattive, e il vidi piange^, 
(Chi il èrèdefèbbe?} e dir Thó udito ognòfa^ 
Che non lo amate, che nessun favore 
Le concedete, e darvi quindi il nome 
Di àgghllèciata tiranna, è Quei di tigre > 
Che sì alletta a cercare il suo martirio, 
La sua disperazione, e la sua morte; 

t.Uàr. {sostenuta) Mi crèd'eglil^'ernando, una di quelle 
Tante femmine fragili cadute i 

Vittime de' suoi stitìioli brutali? 
Ebben pianga, e si affligga. Io noti sotì dònna 
Da calpestar le leggi dell'onora; 
Da portar in trionfò ciò ch6 abbaglia 
Le viste de'inòrfali, e che he'cuori 
De'tìiòrtali non è che turpe infamia 
Dal Ciel riandata, e da'iriòrtàli stéssi^ 
Sopra tatto e Toiior^ Comprendi, aniiico, 
Però dal mio rigor, dalle sue pene, 
Che la virtù in amor raddoppia amore, 
E che Don Pietro dissoluto, e Re, 
Che mi ama ardentemente, e che rispetta 

^ B 1 
■( 
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In me virtà^ non ha del lutto spento 
Il geline di virtù mI petto suo. 
p.rer.Suì . Ma che per ciò i Qual fine avranno 

Queste virtudi, e questi amori vostri ^ 
p. MiarA^uardanà^ inforno) Mi sei iedel Fernando i 
pser. per dovere. 

E per ^tima, per voi darò la vita. ^ 

p'Mar*ì^on condannarmi. Dir non ti saprei 
6e Tamor per Don Pieti^o, e il de$:deriq 
Di §ÌQÌV del suo amore, q $entimento 
Che de^ta in me di ambizione il verme, 
Sien le mie gu^ide. As^^irq ^ un nuzial qòda 
Con questo Re, di far s^eco cornane 
li talamo ed il trono, e di regnare. 
i^.Fcr. (attuto) Oh ciej , che mii narrate! B parvi., ps^rv^ 
Che una Oaima privata aspirar deggia ... 
lM[a, Donna Bk^ixci Infanta di Aragona ^ 

Al Re Don Rietro destinata itpo5.a 
Non si attende a momentr? 

^.Ai^rX^^'* sorriso sp/e^z^^.^) ^ ^^ comprendi 

• ■ » • 

Un pstacolo grande in questo arrivo^ 

Mal ipì conotsci. (ton firret^K^)^^ ^^^ '^ tnio D.Pìetrq 
Sia spòso, d'altra xtiogUe , un ferro acuto 
Pianterò in i^n'o a quella, e il ferro $te$so 
^asser^ il seqp mio. Mi credi scarsa ] 

D'arte, e d'ingegaoi, onde il concfaso nòrk>. 
^Tergiversar non sappia, e andar discioltof 
Mi asseconda, Fernando ^ e tutto spers^ 
^a una Regino ^^\^^^) ^ tutto temi 
"»n* anima feropc, e disperata. 
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ÀXI PRIMO. 

b*Ftr.{à piTte) (Terribil donna/ Chi non temerebbe fj 

Disponete di me. 
jiM^r.^on impeti) Damimi la destra. 

Qiura d*è$ser fedele a'mieì disegni. 
t^.nr. (porgendo là m$no) Lo giuro ài Cielo, è a vói; 
tj.Mat. (tenendo p. vèr. per U manày gMrdandó wiàrHS 
. r con aria di msterc) To Dei Fernando; . . (tri 

questo odisi un suono di corneitoné da corriere^ H: 

MAn segue) Tèinpo verrà . Del iniò D; Pietro fóf^ 

Notizia mi ^i refca. 
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Vn terrier e;,, è i detti. 

Ci u 
>hì sei tri? 

£M*. Del cugine a Don Pietro^ Don Laigi 
Son io Corriere ; Egli conduce seco 
La Infanta di Aragona Donna Biancé 
Al suo cagino destinata s^oÈi . 
Quindici, leghe fó lasciai lontanò i -^ 

Domaù sarà in Siviglia. Ei tni hi ipédiid^. 
Ali avvertite ri Re per gli atppàrécchi 
Dovuti a ta^ comparila. Entrò a Siviglia 
U'.Re l^oii.vi trovai. Mi fu rìferto 
Ch' egli è tra questi nìonfi a éacòiar fere •* 
"^énni volando a dar q[aestò ragguaglio^ 
^er non aver di negligenza^ accuse; 
HjittSjt pa;tte\ ( Punto siabtoso i* Ògar ripiègo mai 
Macchina nel penàier ^urest'alm» àr^dha^) 
D.Métr.(con maestà) Torna^ torna ih Siviglia . None lunge 



Lo imbrunir della notte. Di ritorpo 
Il Re ssjrà, potrai T annuncio, esporre. 
(impetuosa) Titubi ?' Non tardar. Torna in Siviglia . 
cor.{a parte con sorfir. )lChi diavolo e costei? Ella comanda 
Goq tsinta maestà , eh* io temerei 
Un delitto di stato il non servirla) (fa m inchino 
'e patte] (odesi uno strepito di comi e di voci.\ 

S C E If A VI. 

Yad di dentro, indi Pasquino y Cacciatori y FilUni ch\ 
escono fuggendo ,' D- Marcia , e D. ornando ^^ 



f'ocf di dentro jfxjuta Cacclator, Servi, Sofdàti. 

p. Mar. (agitata a D. vernando) Odi tq queste voci ^ 

Che il mio Pietro 
Si trovi in un periglio? (esce Pasquino y ela^tuppa 
de' Cacciatori y e viltani fuggiaschiy t tutti spaven- 
tati. D, Mar. ^egue) A che fuggite 
C'ónigU vili? 

fM, (spaventato e tremantei Vìii ài rrenta fiere... 
Qrsi ... Cignali ... Qattipardi ... Tigri 
•Gì a^s^lirorio a un tratto... e lianqj fuggiti. 

j). Mar. ( con impeto ) E i| Re f 

f^s. icom sopra} Signora... appunto il Re... sì il Re •• 
E* tra i 4enti, e gli a\rtigU di due fiere. 

eMarAfuriosal unirne scellerate... (guarda dentro, e 
grida) Oh Dio, il mio Pietro in cimento di;norte! 
( ella si lancia correndo vzloce con le dui pi stolette 
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inarcate una^ per manoy ed entra., n. remando ^ cac-^ 
datori^ villani h seguono. Pasquino restaci 
tat. Son Consiglio^ e mi fermo volontieri. {odonsidut 
gran colpi di pistola • Pasquino guarda dentro 
e segue ì Chemaledeua /ella colpì b^n giusto ! 
Ha liberato il Re,.^ Meglio è. partire, 
Perch'elU po^ria darmi dei rimproveri 
Con ia eloquenza d'una sua pistola, ifuggey 

S C K N A VII. 

9. Marita y p. FÌepro, d. r^fi,andù.y cacciatori , e villania 

joionna Maxviia uscirà tenendo per una mano il Ee > 
il qude non averi nessun fregio di Rf , madisem^ 
piice cacciatori. Egli uscirà col cdpo apportato adi 
una spalla di D., Mar:(ia sbalordito per lo spavento, 
avutoci /; 

« 

v.Mar.Xcon agitazione e ifnerà^a ì 
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ietro . *^ • sei tu. ferito . . . ^ $^Ì ta oppresso 
P^er lo spayenf o ^.•f (fon^ impeto, agli astanti ) Al 

. vicin cbia^ra fonte 
Raccogliete f resc'^^cquà > e la recate « 
Spacciatevi insensati, a chi ragiono^ (de* villani 
si avviano « n.. mar., segua con voce appassim<h 
taf e ponendo un^ ampolla di spirita sotto al na^ 
sé al Re) Ti scuoti, non ti avvedi che ti è presso 
La tua Marzia diletta? 
j).rer.U parte) \ (lo giurerei , 

B 4 



^4 iLltOKTAKA&O 

Cbe ana spirto teneta noa è tal donna.) 

j^inJrinvc9end$f e e^mv^al^oigmiA) Marzia ...sei fai 

D'Mor^ alUird f e éfeitMésa) Son io, svegliati amico « 

D*PiV^.Dalla tua man la Tìta ricosoicOk 
Qaant^ obbligo ti bo mai/ 

PMéor. La vita mia 

Te invotanclo alla morte ho riservata, 
Satrai me stessa , obbligo alcun Aon mi ìàii » 

PM€t.(cm pdssiime) Ed a tante virtadi , e tasi» Texzi, 
E a tali espression di caldo affatto 
Arder dovrò d'ona Vorace fiam&U 
Del più fervido amore, e sempre invano^ 
Né via troverò mai di aver gli amplessi 
Refrigerio ad qq mal ehe mi divora. 

JDMMTZ^i serie) Che si frappone al vostro ttial penate ? 
Del rimedio la via non è intcttetu. 

D^Vr.Qaal è{ 

9. MOT. {toitenutA)'S\Tt ^ è la via d*nil sacro ITempio : 

9.rer^da sc) Cbe ardir j 

D^Mor. Ma che diss'io folle sospidta 

Da an forsennato amor^ Son io, son io 
Qnella che ardendo a nn sednsiglitto affetto 
Consunta di iangnor, deve morire. 
Doman coti Don Laigii Donna Bianca 
In Siviglia avetete. 
^ D.?iet. Chi ciò disse ^ 

^.ar^r.Un Forier che gdì giunse, e che vi attende 
Alla Città cqn si giulivo annuncilo. 
Le delizie del sen d'una tal sposa, 
le pene vostre cambieranno in gioia... 
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Diverrà Marzia Indifferente oggetto !.. 
(fwrrompendo in fr/Wd ) E Marzia .. . E Mariìa spirerà 

d'affannò. 
v.pietró(sosfenutoì Dolitia Màrzia , fion sempre gelòsii 
È* propizia aU*aniòre. { ^karia in hntan0) In 

qaella Valle 
Vedo de* Cervi. Idatdi miei recatemi* ^Afrr4t>rfwe) 
PMàrAcùn ansietà) Cacciatoti, seguitelo. Di vista 
J^on lo perdete pet pietà. Se cade 
In novelli perigli preservatelo iff««i ài£l$6nù il 
Ut. o* remando è in Atto di seguirlo . jd. Màrcia 
teiue] Fernando^ non partir 4 Mi ascolta * 

Notaste il seria laconismo , e fiero 
Cc^n cai troncatLba i detti Vostri 11 Ile 
Sul cpnjagal suo nodo è..? Ah desistete ..: 
iìéMar.(interrompendolo , e c^ifieré^X^) Seiiranil lamia 

grai^ia, e la taa sorte ^ 
Se spergiuro non sei j se liì! sei fido > 
l^fon proseguir, F^erdàndo, io non desisto ^ 
Troppo viaggio ei fece nd mio cuore j 
£ nel cuor suo troppo viaggio io f^ct 
Per tetiier di quest'uomo. Impetuoso^ 
Snbitano negrodj, e negli amori ^ 
Sospettoso di ognun pe'snoi delitti..? 
Rapido ne' comandi > ed ostinato... 
Favorevole 2 tutto a' miei disegni. 
Mi aderisci, o paventa il mio fnrorK^^ 
Odimi . Qui rimanti , e al Re t'unisci . 
S'ei di me non ti chiede, tu giammai 



^6 IL MONTANARO 

Nra gli pària? di ne. S'egli ti chiede 

Dot' io mi sjt, rispondi , che partiu 

SoD reno U ciiti Telocemente 

Nel pianto Ì0ineiS9, e da'siqgolii 

lascia a me il retto» e mi asseconda . (jffra) Mi odi: 

Marzia Padilla è al soo D. Pietro sposa, 

Di Castigjia in sol treno,, a in ona tomba , 

(parte furila . ^ 

D.Frr.Qaal labirinto è il mio..? Che aadace doDi|>a! 
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ATTO SECONDO. 

I I 

J-a decorazione rappresenta nna Sala di Palagio camr 
pesile con i}n^ porta laterale da una parte, due 
porte laterali dall'altra parte, e unapc>rta nel pro- 
spetto, la gaalc ha l'iscrìzioiie seguente sópra T ar- 
chitrave: Foresteria. Gii ad^o^bisono rastellerie di 
archibugi e spuntoni. Nel thezzo vi sia untmensi 
appar«5cchiata per la cena. Da una parte una cre- 
denza qon vini e bicchieri ^^ Vi sienQ vari sedili 
all'intorno. 

gCENA PRIMA. 
Eleonora , e Martella • 

Eleonora averà un vestito, in villanella, ^ ma decoroso • 
Minella è da villana ^dinaria. Mle^narn uscirà m^ 
sta , e pensierosa gunr4ando il pavimento • Mésrtella 
la segue. 

Af4rri3jg9Qr4 , io soPQ di un nnpiore allegro, 
Pizzica di paza^iD^ Le facete neste 
M\ fanno rabbia, mi sonQ antipatiche, 
Vi voglio bene, e se noii parlo crepo. 
Vi vedo da sei giorni nx^lifìconict 
Con gli occhi bassi , e languidi per modo , 
Che mi parete iin^ convalescente. 
Mi fate torto a fur con me la muta.' 



ii ttJtÓl*TÀltABO 

Parlatt> «spettoratevi , son starila. 
tieo.(conU iàfAstiàiià)ÌÌàn Ho niente, Uiìiéìz} D^scJ 

gioriifi 

Mi sento un pò alterata (di salate* 

Jtfifr^Eb vita mia non soÉK qaelU stolida , 
Che comperò per pane an ravanello. 
Voi siete innamorata di Don Alvaro * 

Z/ra.Pizzichi di pazzia, dicesti bene; 

MiYt.Wn non ci nasepndismo dietro dn dito: 
L'altra notte vi ho adita sospirare 
Dormendo, favellare in sogno ^ e dire: 
Don Alvaro, Don Alvaro, tré volte a 

Uto.Vàò darsi. E son per questo innamorata? 

kmSànó sei gMril], che noh td veclete. 
Soùo Sei dì che siete Malinconica • 
Il mio conto non falla. Siete cotta. 

Eleòi(cón Ufi sospiri) Ah Martella, par t rop po) ini t'inganif '^ 
E' vero, da sei giorni non lo^ vedo, 
Però non scorse, dì che un di Ini servo 
ì7on mi Recasse un tènero vlglietto. 

MdriXlì vaol altro che teneri vigliètti .' 

£/rtf. Credi, Martella, che la mia afflizione,^ 
Pia the d'aiAdr, na^ce dsC' sforzi miei 
Di voler tronco questo stolto amore ; 
Il padre mfior terribile ed austero... 
Alwro Cafvalier di Corte, glande 
Della Castigiia..^ Io Villanella setAplice.^ 

af4r^Ghe! come! cosa!.. Siete una Signora... 
ipésrte) (Se dico la sua nascita, suo padre 
Mi tira il collo come a «una pollastra) 
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Batestc voi la pnina contadina 

parta gran Dama da on Signor iDarito? 

6- io fossi un nomo e fossi Re , vi giato i 

i Vi vorrei moglie ed ìnnalxaia al tron0# ' 

Convien darsi coraggio ed intraprendere. ^ 

Volete voi restare eternamente 

Con un padre ognor rigido e accigliato 

Tia qocsii boschi, e villanacci, ed onii 
flco*JSon dir mal di mio padre, egli è U migliore 

pi tutti i Padri, (odesi fragore di nembo ^ equal^ 
ch^ tuono) Senti, sentii nepibo. 

Ia notte iqibrona, ed egli e fuor di casa; 
Mdrt.^i , col scpppietto a uc(:idpr qualche tordo 

Colla sqa filosofica flemmaccia, 

S^nza pensar che ha in dosso i suoi setiapta. 

E' quasi Pora ch*6glisuoUenare. Uwmefolgmi) 

Cappari il tempo è bruito, Tuo^a fprfe^' 
fko.Fj mio Padie non giunge. Me infelice/ 
^i^r^Qoalche capanna gli. darà ricorrerò. 

Siete niolto inclinata alle, paure , 

. ..SGEIfA II- 
p.. ^tuara f e le detn . 

p.Mv. (uscendo con $r asporto) ElAtoàou^EÌMiiori:.. 
Idart. {allegra) Oh benedetta J 

{ella corre al fianco di Ikmma^ t urimdda col gom* 
^hito^ fnassù) Datevi capr» svegliate Tamor proprio; 
ileo, (con sorpresa e tiW(^e} Dpn Alvaro ... Voi qui ••? 
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j^jilv. Si bella figlia . 

Età per qoestc yille a cacciai e fcolsi 
Un Inoihefito propizio per vederrì. 
Per bacitrri là tnan, per idorarvi; {le bacia U 

mano cm ienere:(xa.) 
Hart.Uase) (Oh tósi.) (basso à Elf^òra urtandola) Via 

noii v'incantate; Animo, 
(Sentioientii parole laslAghiere.) ' 

SCENA HI. 

H. Òiovatmi di dentro y e i detti: 

b.Gic: (di dentro in lontano) 

JLliteonórà^ Martella, JBiagló^ Luca^ 
^eoAspaventatà) Misera me, mio Padre i 
Mart. Oh òòiittatempD 

Cagioftàtb dal diavolo, (a tì. Mv.) Celatevi. 

Ileo. Aliò ^dre^ S'egli qoì vi trova 

Mi esponete t terribili sciàgdre^ 
ù^lv. Per compiacervi partirò, {va veloce reso la 

porta comune) 
Maft. {disperata) No, no 

Per di là lo incontrate. 
B.Alv. Andrò a celarmi 

In quella stanza dunque ( va veloce verso una 

ma porta laterale . 
Mar, Ipik disperata ) No in malora. 
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Quello è r appattaihento del padrone, 
E appena giunto ^ fa la scia cenetta , 
Poi tòsto tosto si ritira in qaeUo. . 
D.óló. (di dentro pia vicino) 

Eleonora j Martella^ Biagio dico. 
Eleo. Martella > io muoio. 
MarP. (affaccendata) Maledetta sorte. 

Si dovéa ptevcdet questo accidènte * 
Ma non vi spaventate* Grap Martellai 
Venite tnetòi entrate in ^della stanza^ 

( Accenna la porta di rimpetto ) 
Ch*c la foresteria. Qui questa notte 
Non abblam forestieri, ed il padrone, 
Dopo una refezion y se ne va à Iettò . 
Verremo a Voi ..^ fatemi* amore > t poi 
Vi darem ^ampo é.. Via presto venite, 

(io piglia per un bràccio ì 
D*o4tv. Pet rispetto al mio ben^ ti seguo. 
Mart, (con dispetto) Entrate. 

( lo spinge àentfOé D. Alvaro si chiude ì 
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IV. 



B. Giovanni y D. rietto^ Eleonora ^ Martella. 

D. Gio: vecchio sarà da villano ma decente f avìrà in 
spalla uno scoppietto da caccia. D.Tietro sarà da 
semplice Cavaliere cacciatore sen^à alcunt fregio reale 

DjGìo. L^ormivate, fanciulle, o siete sorde ^ 
Man. M^ i tuoni strepitosi ... ed eravamo 
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Raccplte in ginoochion facendo preci 
Per il lexnpo cittiroi e la lempesu» 
G per voi eh' eravate fuor di casa . , 

£/ro. (basso a Mt^rt.) \in forestìer, Martella « 

Ì4ar$. (hasso\ i Tutti i diavoli 

Si sono scatenati. Ma coraggio. ) 

D.Tiet. ( id se incantato in fUon, 

( Che bella idea! Quegli occhi lon due st<^le < i 

Piscio. Udiste aniicp? Al. Ciel facevan pre^;!.. 
EccQ il costume della mia famiglia, 
f egli posa V archibugio vicino allapùrta élirimpetto ) 

vìa , ragazze , siate attive , e preste • 
Questo signor trovai perdatp al bosco 
Cercar qualche ricovero pel nembo « 
Pet ospitalità lo invitai oieco. 

Caro amico» del poco siate pago^ 
la notte è giunta , e certe provigioni 
Non si possono far, n;u il cuor che ho in. SQua 
Non ò trista pietanza. 
D^iu. Eh tutto serve. 

# 

Buon vecchio vi son grato. ldasegnariando mIcù.) 
Que* begli occhi 
I I\Ii penetrano T anima % 

p.Giùv. Leonora 

Origina alla cocina pochi piatti > 
Ma fa che sian massicci ^^ e di sostanza.. 

1 cacciatori > e giovani^ la fame 

Che condisce^ hanno sempre. Tu Martella 
Apparecchia un buon letto in quella stanza • 

(. addii a la porta di rimpctto ) 
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Della foresteria, che^ possa almeno 
, Ben dormir se mal cena. 

tiart.ida se] IMaledetto 

Quel foreslier... L'imbroglio è ben majuscoio r. 
E il letto è bello e fatto . Io fo le cose 
In prevenzibn di ciò che può succedere. 
P.G/o: Brava Martella. Andate dunque insieme 
Alla cucina a far che si solleciti .^ 
' Mandateci dei lumi ; Siederemo 

Baratterem frattanto quattro chiacchiere* 
Non è vero signor? Vi aniiojerete> 
Perocché il ragionar della canizie 
Desta sempre ne' giovani i sbadigli. 
Andate, andate, eàre figlie, aadafe; 
ideo.ihasso a MarP.) Io mi sento morire .j 
a^rt '(basso) Io sudo tutta ; 

Ma non mi ^erdo.. Andiamo., penseremo.) 
(partono con un inchino, n. Pietro segue eoli' occhia 
Eleonora notabilmente) 

S e E N A Y. 

2). Giovanni y D* Pietro, e JX Alvaro da una fissura 

della forta di rimpetto. 

D.Piet.ida se)l\ràoì Mi piace assai quella fanciulla.; 
(jD.Cr/tftj E* vostra figlia quella? 
S>.Gio:(serio) Figlia mia. 

D. Piet. Ella ha un contegno che non par di villa. 
{un villano porta dei lumi che posa sulla mensa ^ e par- 
te. D. Giovanni adagia due sedie) 
Tom. Xj. c 
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h.Tiet. Il EczDs ziTo è 

t>.jùv/dU fmtM gmm m^m^ ìm u\ Egli s ceìaf 
liAt ì^se bea bk5o ^ci ti bi scoperà/ 
O altéigo^ qsil censia is te acccgriesdii 

Isi rUirm e dbimde} 

DJDkf: Ab dsil? Asi-^zii^ in qseste tì:> a caccia? 

PJlHet. Schio d^Airpinìay ma da a'qnaati mesi 
Sono ftni;o ia Smglla. 

Di odor fcare, e c£>e ora ammorbi, e appesti ^ 
Col too pessimo odor, Castigfla fotta. 

D^Frir^.Baoii vecchio, il rostro firellare, il tratto. 
La maestà de'&goardi rosirì, 1 detti, 
Smeittiscono qaei yosrri rozzi panni, 
E TostentarTi un rottico Tillano. 

DÀfióJ^érveì Sono villan per elezion. Mi chiamo 
Ora Pasquale il Montanaro. Un giorno 
Po il nome mio, Giovanni di Toledo. 

Don Gìovanoi Toledo! Non m'è ignoto 



( ) 



ATTO SECONDO^ t 

■» 

t^uésto ìioiiie^ in Siviglia ancor Tisuoim 
In sulle lingue tane, è si tammfenta 
Come d'uom venerabile j ^c incorrono . 

b'Gio:(con seria umiltà) 

§on graìto a' Sivigliesi * AI Cielo è noto 
iSe mentre failVUhistro, è Consigliere 
Di Alfonso òttimo Re della Castiglitj 
Trascurai nulla, otide Cartiglia tutta 

'. Fosse tranquilla, òbbèdiehtej àmahlc ^ ^ 
E fedele al suo giusto* eròe Monarca & 

p. FietAda se) Mìo Padre.) ' ' 

t)*Giè:(ccn un Cospiro > ed iniusiasmo) 

Parmi di vederlo àntòri 
Occupato & un JRe ^e^ grave incarcò i 
Vigili sui Ministri, è subalterni ^ 
Onde Aigiustizia non M usasse mai) 
JNè éstorsion , he titàrdi . t^ròcellosò ^ 
Là astuta, e Vile abulazion troncav'i 
Con ciglio oscuro 4 Al fianco isuo glaihinai 
Volle uòmo, che Vantar t>oteàse il nomtt 
t>i Favorito, 6 né scaltrita donila 
Che quel di Favorita èua Vantasse^ 
' Ben coiioscehdo^ òhe le grazie ingraste^* 
Le ingiuste opptessiorij gli Ingiusti pfeiXì]'^ 
E ^1 ingiusti òastighi*Ìiànno sorgèbie 
Dalla venaiitl, iJalle Vendette^ - ' 
Spesso di tali it)sidibsi aggetti. 
Soggiogato^ dì passioA lascive 
Amò la moglie sola, rispettata ' 

VoIle-!a moglie, e aniolla Sol perch'elle 

C z- 
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Desse de' 6gli a'Suti saoi, non m^i 
Perchè avesse la menoma inflaenza 
Ne' politici affiri del suo Regno. 
Aflàbile, modesto, ed inimico 
Delia pompe 9 e stravizzi» alla saa messii 
/ Fragalità) e decenza ognora apparve, 
|5 sol, per esier specchio a'saoi vassallj 
Dediti a desolar te Ipr famiglie 
Ciecamente nel lusso » e nella boria ^ 
Non già per ayarj^ii|. I suoi tesori 
Anzi pegli anni di penuria,. e sterili 
Stavano aperti ai pubblici bisogni , 
Ch* ei guardava i s^uoi sudditi mendica 
Siccome figli delia sua faurfglia. 
Sprezzator di fatica, ora ne*moQtt 
Scorreva a caccia > ora le sue milizie 
Stava addestrando: polveroso, e molle 
La fronte di sudor, per dar escQipiq 
Dj helUco valore a' Capitani, 
Tre^menda nelle guerre, fu il terrore 
Degl'infedeli al nome $uo tremanti. 
Pra bello il vederlo a cambiar fa^cci^ 
Dalla |iere:^za militare, a quella 
Di tenera, ^ paterna; sollevare 
Da terj;a i vecchi s^qehi a lui prostrati ^ 
Accettar memoriali, ascoltar tutti, 
Commetter tp^tp a norma delle inchieste 
Con giusta lance, ppnizion^^ soccorsi, 
E guaiito da (Giustìzia, e da Clemenza 
g'Ug magnai^imq Padre attender desisi. 
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Oh mio bnoii Re, tu mi spirasti ih grembo , 
Ed io disutil vecichio viva ancora j 
Ne tivederti in Cielo tncói poss'io? 

legli flange . D; Pietro commosso frange mettendosi ilfdz- 
n^oletto agl'occhi. D. Gio: osservandolo iìVoìj^hngttc? 

D.VietJscUotmiosi) La vostra comihoxione . 
Hacommo ^so anche me. 

D.Gio: Scusate in grazie / 

La descTJzion prolissa, Don Ramiro^ 
CÉi' io feci del mio Re i. Quando ragionò 
De'merti suoi^ giammai posso la lingua 
Ne il pianto raffrenar; 

h'Tieti : ' 'Ma perche mid 

TJn tani'bom come voi, lasciò la Corte/ 
Defunto Alfonso? i ^ 

D'gìo: Siete cdrioio 

Di sapeir la ragloH ? Vi appagherà i 
Alla morte del Re, Dori Pietro! il Piglid 
Rimase erfcde al Tròno . Egli àve^ solo 
Allor cinqu' anni , o circa . La Regina 
Vedova Madre, in ptipitlar etade 
Del Figlio, fii da' Grandi posta ih ^èggid' 
Di Reggente del Regno. In osservando 
L'istinto io dèi fancinlloy sin da' SUOI 
Puerili trastulli, ben previdi * 
Un'indole perversa j pertinace j 

r ' Inclinata a'capricci, a violenM/ 
Agl'impeti furenti, alla barbarie. 
Alle eccessive crudehadi enormi . 
Nel'Jti Regina^ una di quelle madri 
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Vidi, indulgenti, e tenere, che appaganq 
Di tatto i Figlii e che «ilia lor presenza 
Condannano '\ Maestri di delitto 
Se ardiscono correggerli, ed infine 
Una di gaelle madri, che tessendo 
La rovina de' Pigli, a lor mcdenné; 
/Tcsson le più funeste aspre sciagure. 
Sullo mie previsioni, dflla Corte 
Mi assentai volontario , In queste ville 
Ho una estension di terre o^io parraggiòt 
Era la cara mia Moglie defunta. ^ ^ 

Mi restava di lei d'un anno appena 
ITna bambina. Col fnio sangue in bracci^ 
Qui mi ridussi , Di villano \ panni 
Mi posi indosso, ed assumVndo. ì\ nome 
pi Pasquale, quel nome ch'ebbi in Corte 
Volli per sin posto in obblio per sempre % 
Qui affratellato co'rqrali miei 
Conduco i giorni semplici, e campestri. 
fo del ben. Questi villici mi adorano, ^ 

YivQ tranquillo colla Figlia mia 
Dalla Citti lontano, e dalla Corte. 
Don R*niiro, or sapete i casi miei. 

p.P/Vf.E per supposizioni in voi format^ 
Sopra Don Pietro.., 

f).QÌo:{interrompsndoh impetuoso) Che^ Fui indovina, 
Qiiantqnque abbia commesso, che nessuno 
JVJi dia notizie^ o parli della Corte, > 
N$ di quel Re , la fama è desta ognora • ^ 
gqgnan per questi boschi a miq dispetto 
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Xe.suiQa , le ,iragcdi^ , e le miserie 
Da un tal Re. cagionate , e fan xiitihoinba 
Le crudeltà, i delitti, e le enormezze 
Di quell*enipia tiranno 5. Ei salì' al Trono 
A'iedicì anni giunco ^ e appena Re, 
Per gelosia .di stato, a4 un sepolcro 
Spinse con un vel^n la propria Madre» 
Si aoiroogliò, e la inCeliqe Donna Silvia 
Di Castro fa Consorte a un tal Marito « 
Misera con pretesti del crudele 
Nauseato,, una torre a lei fu Reggin 
Dopo sei giorni ,, ed il dolor la pose 
Colla Madre, sotterra. Non t*c Figlia, 
E non v*è Moglie di bellezza adorna^ 

7" ■ 

Ch'ei miri, ed>g lui piaccia, che non sia 
Vittima del capriccio, violenta 
Di qgel brutale. Onpr delle famiglie, 
Benemerenza , gradp , e sotto appiedi 
Del sconoscente. Odo anche dèlie/ voci 
Di certa Favorita che lo domina 
Detta Padilla... m$ saranno ciarle 
Della plebaglia, che oltrepassa i limiti 
Colla malizia. I Grandi del suo Regno 
L'odiano a morte, ed il timore ch'egli 
Ha di cospirazion, lo fa, più truce. 
Condanna ad un sospetto, e sgorga il sangue 
Sui patiboli ogjiora^ Al sozzò esempio 
D*un Monarca custode delle Leggi , 
Che le Leggi calpesta, il volgo tutto 
Divien sfrenato, ed è Siviglia ornai 

e 4 
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Di indomiti, di ladri , e di omicidi ' 

Divenuta ricinto : Don Ramiro, 
Mi astringo alla morale- ET il Re Don Pietro > 
Un di gne' pochi Re, che la giusta ira 
Del Cielo invia lalor sopra alla terra 
.Per flagello dei popoli corrotti. 
(in quMQ escono villani con piattanz^y td altri lumi 
che posano sulla mensa mettendo sedie alU tavola ^ 
D. Gioì si leva, e segue) 
Oh bravi Figli miei, siete opportuni* 
Lasciamo, Don Ramiro, da una parte 
Le immagini funeate, e un po' di cibo^ 
£ qual che bicchierinci ci distraggano 
Dalle acerbe sciagure irrimediabili • 
I>.TietAiaselevandosi)Qu^\ forza hiOTai la verità .aGostoi 
L'ira vorria punire, e la sua voce r 
Piombandomi sul core ha predominio,^ 
E mi disarma '• Egli anche è genitore 
D'un idoletto che il mio cuore infiamma.) 
D* Gio: Don Raniirio siedete, ristoratevi. 
siedono tuttidue alla mensa . il Re sied 'colle spalle vol- 
te all'uscio della foresteria . D. Ciò: segue) 
Leonora dov'è^ (guarda dentro y e chiama) 

Leonora, figlia* 
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SCENA VI. 

, 1 

* 

Eleonora^ Martella ^ D. Giovanni, p. Pietro ^ Villani 

che servono. 

lleo\{esce timida guardando ora la porta della foresteria^ 
ora Martella y dinotando agitazióne) 



s, 



^on gai inio Padre i x 

MartAda se) Ed io non so se sia 

Qui, o a casa del dimonio.) (guarda la pòrta 
suddetta e mostra timore ^ e rabbia) 
D.Giot (alla figlia) Siedi , siedi , 

Lascia la soggez-ione , ed il^ timore, 
Usa ospitalità. Quinto Signore ^ 

E'affabile e, cortese, e non*isdegaa, 
Che seco sieda a mensa una villana^ .^ 
Non e ver Don Ramiro? ] 

I^Tiet.ifisso in Eleo.j Anzi ricevo 

Giò per finezza j e per finezza grande • 
(a parte) Che modesta bellezza/ Che delizia !j 
D.Gio:(dispensa dbi^ e porge un tondo a D. Pietro. Uè 

Pietro con notabile ceremonia lo porge ad Eleo.) 
t£/ed:Grazie 9 Signore. Iella non mangia, e guarda come 

sopra ora la porta^ ora Martella con agitatone) 
D.Gio: (porgendo un altro tondo a Z). Piev.) 

Meno ceremonie 
Dpn Ramiro- Mia Figlia vive d'aria, 
E particolarmente poi, Ja sera ~ 
Non cena, mai. La ho qui voluta solo 
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Per un tratto social. Mangiate voi. 
Che ne avrete bisogno. In quella stanza 
Un buon letto vi attende^ elisir valido 
Alla vostra stanchezza . 
(segue a dispensar cibi , e si mangia , Eleonora sempre 

agitata guarda MartelU e sospira) 
H^rtAda se disperata) E che elisire .^! 

Ella mi fa pietà.. Se dargli il scampo 
Potessi., (fa qkaUhe passa verse U porta) 

Ma ho venti occhi che mi guardano. 
E^Don Alvarcx è un uom > non è una mosca .) 
D.Gio: Martella^ dà del vino, al forestiere^ 
M^rt. (arrabbiata da se) 

Perchè non ho in scarsella delParsenico? 
Lo porrei nel bicchiere ,>c creperebbe 
Prima di andare* a letto, 
iDà del vino- al Re . U/i velano dà del vino a- j). Gioì 

a un suo cenno) 
D.Viet. {prendendo il bicchiere) Bella giovine 

Gonservaziondel vostro raro meriiof4d£/ea. ebevj) 
Eleo^yoì burlate, signore ). io non ho meriti. 
(Questa scena dfivt essere concertata.^ e agitata da laz- 
zi comici naturali ^uUa. circostanza y sugli affetti del 
R?, sulle agitazioni di Eleonora^ sui gesti ^^ le rabbie y 
i tentativi , le disperazioni di MartelU / mentre si 
mangiai 

D.Gio'Sposando il tov,igliolo e levandosi) 

Oh Don Ramiro, è innanzi assai la notte. 
Fanciulle, andate nelle vostre stanze. 
Che ora è di riposar. 
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Eieoilaffanncsa basso a Mart,) Che sarà mai..,! 
Martella ho il cuor sanguigno.) 

Man. basso rabbiosa] Ed 10 l'ho r\tr6.)( fanno un inchino ^ 
e partono , il Re le segue^ coti' or chiù) 

D'Gìq^ Don Ramiso scusate . Io sono vecchio ^ 
E sfanco^ ed ho bisogno di riposo. 
(42 villani} Figli, lo s^ervireie in qaetift stanca 
Di quanto gli occorresse, (al Re:) Andate ai^date; 
Riposate anche voi. Notte felice • (prende uno 
dei lumi edt entr^- nel suo appartamento. Due de\ 
-DÌllani prendono due lumi per servire il Re.) 

p.P/V^Partite, amici, Non mi occorre nulla; 
So U stanza qual è, sapiq servirmi; 
Las€Ìat^-<pì uq sol laoie. Ite al ' riposo.' 
( i villani dasciano ui lume e partono con inchino) 
Questa bellezza accese troppo zolfo ' 
Nelle mie vene, e il cicco ardor eh© lento 

; Stimola in me ben altro che quiete, 

iguarda in lontano dove entrarcnn le dùnm 
Le sue stanze esser denno a quella parte ... 
Pur la vegg'io girar per cass^ ancora 
Agitata col lume.. Ella tìen gP occhi 
A questa parte, e mostra desiderio 
Di venir qui..., e non osa •, Ricorriamo" 
All'arte per fidarla.. Addormentato 
IWi fingerò su questa mensa, Forse 
Avrà più cor, darà nella mia rete. 
(siede y appoggiati capo sulla, mensa ^ f finge di 
dormire) . , 
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SGENA VII. 

£leoHòrày Martell'd tuittdue ton lumt ^ D. riftro, e D: 

iAlvaro aW uscio cerne sapra. 

• • • 

Mun. (uscendo in punta di piedi. Osserva il Re e versò 

la quinta con voce tassa) 

iSL bestìi dorme. Il CièI ci favorisce. 

Elio0scendo in punta di piedi trincante y con voce bassa 
a Martella) Sollecita, Martella. Adagio:., adagio 
Apri, tranne Don Alvaro- Col dito 
Gli accenna ch'esca pian, diamogli scainpó. 
( Martella col dito alla bocca j e in punta di piedi, va 
versò la portadirimpetto* Eleonora sempre tremante va 
verso il Re ad osservare se si move* il Ri si a!:^a con 
impeto f e la prende per un braccio.) 
D.fiet.(con passione) Bella fanciulla; 
ÈkoAcorì un strido e lasciando cadere il lume) 

Oh Dio, Martella? 
Aidrt. (con una scossa , lasciando cadere il lutke) Oh Diavolo 
Siamo perdute, slamò rovinate, (fi^SS^^ 

D.PièUcon dolcez^^a) Non temete idòl mio ; 
Ìleoi(tentando invano di liberatsi) 

Scostati indégno ^ 
D.y4lv.(aprendó r uscio ^ e mettendo fuori il capo ^ da se} 
Qual romor..? Numi.,/ Il mio tesaro giunto 
Tra le fauci dei lupo il più feroce.) 
D.piet Atenero) Indegno mi chiamate? È sarà indegno 
Chi per tanta bellez2;a arde d'amore/ 
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|:/ro.D'ainor / Tu semi amore, e quale idea 
Hai tu mai deiranior? Va ne' presepi, 
LàcQTca amante a te proporzionata: 
Paghi co$ì i' urbanità i Così ■\ 

Rispetti, infame, la ospitalità 
Di un albergo onorato, che ti accolse? ..j 

Tu Bon sei Cavalier. D'una spelonca 
Uscisti, e socio sei degP assassìni 
Che assaltano alle strade. Traditore, 
Mi lascia, o innalzerò le stridi al Cielo* 

{si sforzai indarno di libtYmi\ 

jp^'ydlv.(cQ,7ncsopray affannoso) Ben sì difende la eroina mia, 
Marchi salyarla può..? Farò romore.. 
Desterò la famigl^, e una finestra 
M'aprif^ scampp, o fascierò la vita, 
(prende V archibugio di D. ciov, , si ritira , t thiude) 

D.P/V/^.Calmatevj benfmio,. {a parte) Soglion le tenebre 
Scemar rossore nel bel sesso . ( ammorza il lu* 
me^ h scena si fa oscura) 

JflCQ. Iniquo/ 

Che tenteresti^ 

p.?Ì€t.' Di appagar l'amore J le in atto 

di abbracciarla^ . Ojìe&i jl (nono dell' archibu^ 
giata interna di D. Mv. d. piet. lasciando 
Ileo.) Qual ro^lorj 

fleo. (con ^isfCY azione e spavento da se) Me fefeUcc.. 

Il mio Don ^Iv^ro.^; 
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Scena viii. 

Escono à' itn tfAtto Martella ton lume , molti Filljiui 
con lumij &, Gio. con lume: la scena si fischi ara. Eie::. 
rimane incantata^ spaventata^ e confusa-. D. Pietro soi- 
preso y e turbato* 

D.GioXiopo aver guariate or la figli a j or il Re attentamente) 

UoTìcìe fu quel rimbombo? 
D.PÌet.{sost€tiHto) In quelle stanze, {additd la foresteria) 
D.GioAa dei FUlafii ) Kntrdiie j esanimate, riferi ee ; l de' 
villani entrano nella forestena , Ù. Gio: Segue) 
Eleonora, tu qui? Nelle tue stanzs 
Perchè non eri? 
Marté(conv0cetremanteyeinnrrottam.)Vì dirò, Pasquale *.. 
Noh avean sparecchiata... ne la tavola i.. 
Ne la credenza... ed eravam venute... 
Per sparecchiare... e por tutto a silo luogo*.. 
Come fa una famiglia regolata... ' 
Questo signore credevamo a Ietto... 
Ed era qui... non so perche*.. 
6.piei.( serio) Costei 

Vi disse il vero* Rimaner qui solò 
Volli ne'mtèi pensier pria di corcarmi* 
Qualche civil colloc(uio tenevamo , 
Quando tuorfò Io scoppio entro a quéiruscio; 
^po» Giovanni segue a guariate Con attem^ione^ ora la 
figliai ora il Rf, ora Martella taciturno. Escono i 
due villani con un lenzuolo in pia pezz^ , e V arcobugio} 
Un Villano Pasquale, non v'è anima vivente 
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In igaelle stanze. Abblam trovato solo 
Questo archibugio Vuoto 4 tJna finestra 
Aperta, edan lenzuolo in quattro pezzi 
Ben raggruppati, che pendfeano in strada. 
D.GÌQ^ida se ottusa) Che dovrò sospeUar^,? Calma 
Giovanni, {odesì fomore di molte ^oci intontAm^ 
e gran picchiate d fortune di strada.)^ 

SCENA IX. 



Voci di dentro y Ù. Fernando ^ D. Uh; arò y tav alien ^ 
Cacciatori^ Soldati ^ e i detti. 

Voci di dentri J^Lprltc, abitatori > aprite, aprite.^ 

{si picchia) 

i>.G/V;QuaÌ tumulto ài Voci? AH* uscio toio 

Si picchia ^orte * ( ai "villani) AndajLe , aprite to- 
sto* (i villani entrano) 

Io non temo iiessun* Lff mie pareti 

Di probitade, e d'innocetiza asilo 

Furono sempre. 
£leo.( basso a Marc.) (Ch^ sarà Martella?) 
Mart.{iasso) (Che volete ch'io sappia? Questi notte 

E' r incendio di Troia. 
D.Gio: ad Mleo: e Mart.) . Ritiratevi. 
Mart. da se) Io sono tsiolto più che ritirata, (intra 

fuggendo . I/co. fa un inchino r parte) 
D,Gio:Don Ramiro^parUtemi sincero. s 

Ayete voi nìmici, o reità? 

Ospite siete mio, vi salverò, 
D.?iet. sussiegato) Non ho di che tenjer, (/» questo 
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Padre mio fosti guida^ alla Gittade 

Colla famiglia tua devi seguirmi. 

Guida ti voglio solida, e sicura. 
D.Gio.i sen^iiUvarsi ) Ah mio Re , se scintilla, di pictade 

Vi resta in sen, non esponete un vecchia 

A ihorir di dolor, lasciate ch'egli 

Tronchi gli anni, ornai stanchi, in quesl^ villt, 

In' questa solitudine beata.. 
D,P/er.No, no, te lo coman^Jo. Alla mia coite 

Primo Ministro, e Consiglier ti. voglio.. 
D.Gio. l levandosi^ ed erigendosi al sussiegq* ) 

E con qual facoltà?- 
D.Pièt^ Senza alcun limite: 

JD.G/o: a parte con fetvore) 

Oh se potessi al mio Signor defuiito,. 

Ch'io piango ancora alla Castiglia unito, 

Trar dal vortice orrendo degli errori 

In cui cieco perisce un Re suo Figlio .J 

Egli è giovine ancor... Tentiam la impresa. 

D'un fedel servo il zelo, o ciel, proteggi, | 

(a D. Piet» con gravità) Potranno dunque, o 

Re, gli ordini miei . 

Par nulli i vostri? 

D.piet.i dopo una breve pausa) Sì. 

D.G2o.(grave) Giustizia austera, 

E retta, ampiinistrar potrò in Siviglia? 
D.p/V^.St, lo potrai. 

d.gìo. (grave) Sin sopra a voi «e occorre? 
D,Pìet.( sorpreso e sostenuto) Come/ 
D.Gio.(grave) Voi titubate? Ed ai delitti 

Tom. Xi; D 
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Vostri al Ciel noti , ed alla terra rotta, 
Giasfizìa esser dee daoqne inoperosa? 
Toglietemi la vita, o mi bsciate 
Tra le belve in qn^* eremo di pace 
Molto pia di Siviglia. 

DJUtAd pMrte inmìcù à9p9 wma pMti) Vieni , Tieni 
Uom portentoso, e teco soprattutto 
Condoci la taa figlia,- che mi piace • 
Di che temer ^Son Rj • Ud.gìo.) M*odi, GloTanni, 
Ti concedo anche ciò per arcr meco 
Goida un nom co^ giosto. 

ì}.GÌo. [grave) ^ Lo giurate. 

9.Mt. {a pane innico) (Giuriamo, lasinghiim qaosto 

fanatico) 
' Io gìaro ai Nami, ed a' miei Grandi rotti ^ 
Che mi son testimoni* 

D»Cio* Un tanto onore 

Non si dee rifiatar. Sono con roi. 
Tema ogni reo nel Regno di Castiglia 
I miei decreti , e la giastizia mia • 

(al suono d'una banda di cernia e di altri 
strumenti da caccia partono tutti.) 
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ATTO TERZO. 

it Teatro rappresenta un regio gabinetto corto, il prùspèt* 
to è un coYtinagio diviso in due y che separa il gabinet-^ 
to dalla magnifica saU regia in cui il He dà udien:^ci 
ai ricorrenti. 

Il Re sarà parato in tutto il suo splendore e seduto ap- 
poggiato ad un tavolino ^ sopra cui vi sarà lo scettro y 
e attendendo l'ora ed il segno di passare alla pub^ 
hlica ^udien:^4 * 

SCENA miMÀ. 

D. rietfo sidentCj n. FerHàtiio in piedi é 

I>.?/f^l\l eli' entrar mio con Don Giotaimi a fianco 
Nella Città, notani ben, Fernando , 
Delle milizie, e de' canati il grido .^ 
Di giubilo, e di riva? 

^'P^r. Maraviglia 

Sire mi colse. Presso a gnattro lustri 
Son ch'egli manica di Siviglia, e appena 
Compai?vc , fu chi lo conobbe • Voce 
Passò di voce in voce, ed ih tumulto 
Di gioia, e acclamazion salito e al Cielo. 
L'albergo suo e affollato, e i Grandi tutti 
Se Io stringono al sen con baci, e lagrime. 
\ , IT z 
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O.rietMa, se) ^•gcnitor dclU gran bc::i £311: 
Qaesta csalianza general mi larba-) 

« 1>« F^r* Marzia , Fernando , segue a lacerarmi 
Co* «001 modf' tiranni* II rivederla, 
Il baciarle ana man, da che qui giansi^ 
PofsibiI non mi.fo. Nelift sae stanze^ 
Con ordini severi, s*è rinchiusa, 
Ed io son Re ,, né violare ardisco 
D'ani donna i coniandi. Dal cor mio 
Non posso cancellar la pas^^Ione, 
Che mi tormenta , ed il cor mio avvìlitq 
liispettar deve a forz:j i cenni suoi .. 
Tu, la vedesti^ 

O'Fer, Un sol momento app^ns^ 

Potei vederla. Ella occupati stava 
In alcqpi apparecchi. A'rpiei dìscqrsi 
Non rispondca, che con de' tronchi acceut} 
Di arcano pieni, e le* pupille molli 
Di pianto, che tentava di celarmi ^ 
Donna Marzia, Signof , taqer npl pos$o^ 
Arde per voi d'amor, di vero amore, 
Flsser non devo ingiusto • Ella ravvolge 
Nel pensier delle immagini funeste... 
Breve,. Uamor di questa rara donna 
NQn e didonnafrale,ecaprIcciosa..(gM4rÌ4dffi7rro 
Vi direi piq„ fifa la grand'alma giagne. 

^(t ^^'•f*^} (AtlerìapQ, p\a il Ciel yctje il mio iqterno} 
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ATTOTÉBZO. yi 

SCENA II. 

, D. Marzia i e i detti i 

Donna Marcia sarà nel pia magnifico ^ e Seducente Ab- 
bigliamento ; zi. Pietro si leva e con trasportò córre e 
le prende una mano per baciargliela . 

D.P/ef.JVlarxia pur ti tivedo, e pdsso alfine..; 

D.Mar. {ritirando U fnafto , e sostenuta) 
Signor, cessate ornai. Le tenerezze 
Serbate id una Sposai già vicina ; 
Principessa di cui là fama esalta 
Bellezza,, gravità^ Spirito, vezzi 
É un mirabil complesso di attrattive: 

^.p/>^Così m'accolgi..^ Ed un geloso tarlo..;^ 

jy.Mat^f^terrompendolo) 

No no, Don Pictro...(i*wi7i^»dox/)Perdohate ,o Shre, 
Se oso troncar gli accenti vostri; Amore, 
E il piò fervido amor, par troppo è vcrO) 
Per voi mi colse " Il freno di virtude 
In tale amor, ini fece ilscir dal labro 
Un desio di esser moglie; In me conversa; 
Piansi, e mordei quel labbra temerario 
Che proferì tal brama. Un chiaro lampo 
Sèoprì agli sguardi mìei l'argine immenso 
Che al grado vostro si frappone, e al mio. 
Siate felice a I^ónna Bianca unito. 
Questa Corte per me non è più asilo.' 
Voléa partir senza vedervi > e poscia 
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Parveml II passo ardito, e non conforme 
Ai dover di vassalfa* Suppiichevole 
Chiedo l'assenso. Il Feudo mio di Aranda 
Sia ricetto a ona donna sventurata, 

p.piet.K un tal assenso, Marzia, hai cor di chiedermi? 
Credi, che senza te vivere io possa? 
Un politico nodo è forse ostacolo 
Ad un mio par, che d'una «Favorita 
Gioir non poss^ al fianco^ 

VMAr(seria) Sire , e ancon 

L'indole mia v'è ignota? Dall'amore, - 
}^en diceste, il crudel geloso serpe 
Non va disgiunto, e del mìo amor verace^ 
Più acerbi sono d'un tal serpe i morsi. 
Facoltà non ha Marzia di velare 
Con la fronte serena un cor doglioso) 
E .•. (precipiunio ginécchioni) concedete, concer 

y de le, o Sire, 

Quell'assenso ch'io chiedo a' piedi vostri, (piange 

D,rief.(sollevdndolaj e con estrema' passione J 
Marzia, non ti avvilir con chi ti adora. 
Odimi .» Caderan dal Ciel le stelle.» 
Diverrà Ciel la terra , e il sol di gUaccio , 
Pria ch'io dis^ceiida a tale assenso* Assenso 
Saria della mia morie.. Deh permetti.; 

(in atto di baeiatle la mano) 

DMarAriiirando, la mano con impeto, ritrósedendo ^ e 
con fierezza) Ti allontanai, tiranno. Bea si vede, 
Che Ja natura tua I>arbara^ e truce 
Guaribile non è* Giuri di amarmi, 
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Ed a SDbir la morte mi condanni 
Sorso a soirso di doglia , e di languore) 
M'adì. Se delle ingiuste tue catene 
Osassero fermarmi , se altra via 
Non mi s'apre a fuggir da te lontana > 
Morte mi scioglierà da ceppi tuoi. 

D'PfVr.Calmati , Marzia, Tamor mio conosci.. 

v^MarJiintemmpmioloì , 

Tu amore! E ardisci di vantar che mi ami? 
Né mi amasti, né m'ami. Se di affetto 
Fosse preso' il tuo cor per pie, alle tante 
\Mi,e preghiere, alle lagrime ch'io sparsi, 
Ai singulti, lisciati avresti i visj. 
Le turpi effemminate insidie tue. 
L'avidità di aangne*, che ti han reso 
L'occult'odio de' sudditi e vassalli ^ 
Spettro abborrito, e desiato estinto. 

ifissando gì* occhi in i>r Tieifa , t dopo una breve pausa . 

con passione) » 

Oh mio Don Pietro^. Ma che dissi mio! 
Tu non prevedi i fulmini che stanno 
Sopra al tuo capo». Deh pietoso almeno 
Ilendi giustizia all'amor mio innocente.t 
Non creder, mai, che- ambizione ac:cef>da 
Queste. mie furie, ed i trasporti miei. ' 
Un' amile capanna a te congiunta 
Mi saria dolce- asilo, e forse., forse 
La medesma capanna a te sarebbe 
Albergo piò felice, e fortunato 
. Di qaesta Reggia. Credi , mi allontano 
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Per amore ia le, per ron ridoni;! 

Spettatrice a'iDoi dacci , e per redenni 

DisotìI donna, e inerme. Ab ta, Fernando, 

Che fedele g'i sei , radona airìci , 

Aderenti^ e so!J2ti, al tno Re serba 

Solfa fronte i! Diadeira. AI?a s»:a vita 

Sicnrezza proccora, a qeella vita 

Da coi sprezzata, e vllircsa, perde 

Tottavia la mia vita, (con prcfoniù sospiro -verso 

D. fin.) Addio ^er semole /p irte veloct piangendo) 

DjrictJcm qualche féuso) Fermati, Mar^a, attendi.. 
(soffermandosi, e con fiere:^ti) Ma Fernando.. 
Gli arcani detti saoi.J Che..! Si cospira 
Forse contro di me..^ Parla*. Poc'anzi 
De' mutilati cenni proferisti 
E gli troncasti al giogner di Padilla.* 
Svelami ciò che sai, che por riparo 
^ Poss» a' perigli miei colla vendetta. 
Colle stragi, e col sangue. 

».reT.(con umiltà) SMo tenessi 

Chioso nel seno qaanto intesi , o Sire , 
Dalla voce di quella illostre donna, 
O qaanto interpretar poter mi parve, 
Reo sarei primo a meritar la morte 
Da' giusti sdegni d'on Monarca. Oh donna. 
Quanta virtù ti adorna/ Procellosa 
Nella disperazione, nell'amore, 
E nella gelosia, potesti insino 
Non èsser delatrice/ Eccovi, o Re, 
Ciò che aggionto all'amor, lacera il cuore 
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t)i Donna Marzia, (guardando intorno , poi con vi^^^ 

ce di arcano) Caldi affetti passano 
Tra Don Luigi Cugin vostro > e 4uella 
Gh'ei vi conduce Sposa,. Pòchi giorni.* 
(Innorridisccf a proferir T eccesso) 
Di letizia nuzial saranno i vostri, 
Adorato mio Re. Vedova iti breve 
Rimarrà Donna Bianca, e Don Luigi 
Possederà la Infanta, ìj Scettro, e il Regno 
Della Castiglia.^Oi-ribile disegno!) 
Bolle il compioto già formato, e saldo 
Sotto un impenetrabile velatne , 
Ma non impenetrabile all'acuto 
Occhiò d'una eroina, che vi adora 

D.PÌeJt.(con furore) Che dicesti , Fernando ? 

D.Fcr.(con umiltà) Quinto intesi 

O d'intender mi patve da una donna, 
Che imbecille non è, che l'alma ha retta, 
E che senza fondati documenti j 

Non avria cor di porre a fuoco, e a sangue 
Siviglia tutta. Sire, avete intorno, 
Scusate, innumerabili nimici! 

D^ict.(con maggior furore) 

Vola Fernando; numerosa truppa 

Teco conduci. Incontra Don Luigi, 

Donna Bianca, e gli arresta tuttiduc 

Prima del loro arrivo . Di Trìana 

Nelle carceri i chiudi separati 

Sotto guàrdia fedele. Abbian quegli a^iy 

Cbe il lor grado richieda) ed ivi attendano 
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Il destin loro, allor che posti in cbiiro 
Sieno i delitti, i delinqaenti, e i complici. 
Piima a Marzia dirai, ch'ella non parta. 
Che disposto són io di far palese. 
Che a dabitar dell'amor mio t'inganna. 
Ab se giongo a scoprir^; Siviglia tetta 
Ilorda tari di sangue ... Illesi i capi 
Delle più illustri salme non andranno. 

(qui si ode un squiUare di trombe\ 
La udienza si apre. Non tardar, sollecita. 

(egli va al tavolitta a preudert il Scettro) 
M.Fer*(da se) Lt giurai di aderir, ma con quai prore 
Sosterrà ^oesta fiera 1* orditura 
Immaginaria sua^ Da questa macchina 
Caderà forse ìu sul mio collo un ferro. 

tfk un inchiné ^ e parte} 
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ATTO TERXO, jf 

SCENA III. - 

x^ presi in du: parti il cortinaggia^ e la decer aTiionenp^ 
presenta una sala regia con Trono da una parte^ a cui 
si sale per parecchi gradini . Mia destra del Trono 
vi sarà una ricca sedia alta un gradino ptrD. Giovan- 
ni. Molte altre sedie saranno in iircolo. MI* aprire di 
questa sala , numerose guardie saranno al lor posto i» 
parata. De' raggi incontreranno il He. I Grandi del 
Regno saranno a sedere . MI* entrare del Re i Grandi 
si leveranno y ( inchineranno^ te guardie si porranno 
una mano alla fronte . il Re sarà torvo , e accigliato, 
e salivo al Trono y t seduto , uscirà ^.Giovanni vestito 
semplicemente y ma nobilmente / lo precederà un corpo 
di guardia differente dalle altre guardie . Egli sverà 
una ùacchetta di comando d* argento, passando dina»^ 
zi ài R^ farà tin inchino , e anderà a sedere nella se^ 
dia per lui disposta. Seduto B.Giovanni , tutti i Gran^ 
di si porranno a sedsre. 

JD. rietroi Bs Giovanni y 9. MvarOy Grandi del Regno ^ 

faggi y Guardie 

D.rietAbasso a D» Gioì) 

vTravi cose 9 GiovMii],ini conturbano*) 
D.Gio:{serio y basso a v. Tietn) Del vostro Regno ^ 
V'Piet. (basso) (Sì.) 

D.GÌo\[bàssOy e come sopra) Questo, o Monarca > 

E' un orologio ornai lutto sconnesso. 
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Sta il suo difetto nella ruota mastra , 
GhMo porrò a segnò , o Idscierò la vita» 

lodesi uno squillo di trombai 

m 

SCENA IV. 

tfn poeta teatrale ^ e i detti, 
ne Uòpo un profondo inchinò al Rr, con sosteriUtezz^) 
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ran Re, son io seguace di Melpomene, 
E di Talia, ed il Socco, ed il Coturno 
Rinnovello di aspetto in sulle scene; 
Di riformar coir opre mie T onore- 
Èbbi presso che tutti dell'Europa 
I Teatri, sepolti, e addormentati 
lÉ^clIc antiche goffaggini plebee, 
E nelle stravaganzle, t iàaravig!ie« 
Opre di sentimento, e regolate 
^òiio ie mie. Le nobili passioni 
Splendono in essQ, e accòlte, ed applaudite 
Furo. per agni dove. Alla Castiglia, 
Ed a* Teatri suoi venni, e prometto 
Di espurgar le bassezze, e da ignoranza 
I Comici, e le scene. Chiedo a voi, 
Gran Re, licenza, ed ordini, e soccorsi. 

i».p<V^Saprai ta seminar bei lumi , e sane 
Far le menti del popolo ostinate 
' Nei pregiudizi stolidi e muffati? 

(p. Gio: darà un*occhiata notabile a D. TÌtt ' 

Paff .Signor, questo è il mio scopo . I pregiudizi 
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■ Pella imtecillità fuggon dinanzi 
La sc^'enza pia conie la nebbia al vepto. 
Ksgione, è verità dietro a'iiiiei funfii 
Sorgono altere, e d§illc puerili 
Carene miserabili ed abbiette ' - 
Del pregiudizio, i popoli disciolgo. 

.(£). ciò; dà un" occhiata notabile d poHa^ 

P'Tict. Or ben, li ferma, Pall'crario mio - 
Trecento doppie in oro a te fien date 
Di appuntamento pgn' anno, 

ip. Gio: guarda il lie come sopra} 

Poe^ ' Re magnanimo, 

Del don gra?.ic vi rendo. Oh Febo amico 
Accendi il. mio intelletto, e fa ch'io appaghi 
II genio 61osofico elevato 
D'un tanto Re ne' miei teatrali innesti. 
\fa m profondo inchinò ^ ed e in atto di partire ;\ 

P'^Gìo: Amico a Pebp> vi fermate, fx/ /c^^J Sire 
La pension che accordaste a guelTAatore 
Di sceniche opre, è liberale, e giusta, 
A nobil- arte';! premio esser Urgip 
Deve da nobil mano, ed è vergogna 
Dc'Gra^di, che un Scrit^or di nobil'artc 
Lascino abbandonato , ed' avvilito 
/Mendicar sussistenza dalla mess? 
De' poverelli Comici, il cui fine 
E', per Ip più , la questua,. e l'ospitale/ 
I Teatri, Signor, spn nececsatJ 
Per trattenere onestamente i popoli. 
Sé istillare virtù da quei si possa , 



Ij fr^5* ciò la cfiiLIi^o^ Bla zrcn Tafcìe m ccLiio 

Cbc daile fcenc paLbilche, tsa spcsio 

Koft CSC3S ▼ereaoai sencmesti, 

Iflsidìosi, adalafori 21 vizjy 

I/ogBi firen sprexzatori, e d' 05111 'cfS^, 

Applaodlu (b! vclgo, ognor {proclive 

AI V'bero openre, ed 21 delitti* 

fjf ^WTj) Or ni rÌToigo a voi Poeta insorse j, 

Rlformator degli Europei teatri 

Colle opre Tosfre regorate^ e ^nTuie 
IM SeBtimeati, e FkìIobì sebi:!. 

Filatrici dai ctiorì, e d^ cerTe!li 

Di ciò che iiitìto[atey pregijvilzia* 

Dì pregiodizio i'abosau Toce 

Troppo è trascorsa, e troppo soa Te teste 

Goaste, dal direnato reo Tocabofo. 

Voi mescete co' stolidi prìncipi 

Delle Tolgari femminette, qaanto 

Da' pia saggi Fifosofi arTcdoti, 

Con loDgo stodio sofia esperienza. 

Per mal tninore della umanità 

Fragile, e dalle passion sedotta, 

Pn con prorrìdo fren di sacre leggi 

Stabilito a quiete de' mortali. 

Della scienza vostra è ornai diflbso 

Aflche in Castiglia il pozzo contagioso , 

Non ne abbiam' più bisogno. A fronte aperta «v 

E baldanzosi scorrono già i tizi 

Liberi, e ijcjoltj. La lascivia, il forto. 

La seduzione, radolterio infame. 
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Gl'inganni, la enipicià, la mala fede > 
Si ergon vitioriosi, e sotto appiedi 
Han ciò ,v che voi chiamate pregiudizio . 
Poeta io vi ricordo. Gli occhi d'Argo 
Terrò sairoprc vostre, e se bestemmie^ 
Udirò a* sacri Numi, o malignato 
L'augusto Sacerdozio, la Giustizia 
De* Tribunali . disegnata ingiusta , 
E al punitor patibolo i colori 
Dar di empietà, di nera scelleraggine; 
Se dipinta udirò da tirannia 
La subordinazion de' Grandi ai Re , 
Del volgo ai Grandi, e de' Figliuoli ai Padri, 
Se protette udirò nelle opre vostre 
E disegnate da passioni nobili . 
Lascivia, e infedeltà nei coniugati, 
Se predicata udrò ne' vostri Drammi 
Una morale insidiosa , e franca , . 
Dell'antica moral rovesciatrice , 
Coir abusato nom€ in sulle labbre 
Di pregiudizio, e pregiudizio a tuifo 
Ciò che si oppone ai stimoli brutali, ] 

E infin, se udrò ne' sentimenti vostri 
Sparso il veleo dell'ateismo iniquo. 
La pisnsion vostra di trecento doppie 
Sarà cambiata in frusta, ed in esilio. 
Ho detto .(co» affiJfiUtà) Ite al scrittoio, e com- 
ponete. (Siede. Il Poeta sbalordito guarda y or a il 
Rf, ora 9. Già:) Don ciov: (con impero) Andate. 
(// Foeta fa un inchino e f arte) 
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D.?iet Ajretncnn 4 D. Gioì) 

Audace? e qaal ardir ti mosse? 

v.Gio'Signor y di qurlla facoUà che al Cielo 
Mi giuraste, e dinanzi a questi Grandi, 
E che al popolo e nota, e alle milizie. 
Io mi valgo soltanto. Se iogiust'ira, 
Mio Re vi accende , e del mio sangue ha sete, 
' Il colpo comandate. Io soffro morte, 
Ma per viltà non manco/ al dover mio. 

[Qui i Granài guardandosi tra essi applaudono con- cenni 
visibili la intrepidezza di D. Gioì il B£ li ^ osserva) ^ 

v.PietJfrem:nte da se) 

Ed a tanta arroganze^ i Qrandi applaudono! 
Errai. Senza avvedermi io mi son reso 
Prtglon de'miei vassalli, e di costui, 

i^Nuovo squillo di tromha) 

. ' S C E N , A ' V. 

Un Me e e anice y e i dettL 
MeeXdopo un profondo inchino) 

i3ignor, di ordigni, e di ingegnose Macchine 
Son io inventore , ed i lavori tutti 
A perfezione agevolo, e sollecito. 
Le mie speculazioni, e ì giusti calcoli 
Delia mia penna, for sempre infallibili, 
{^'immenso T economico risparmio \ 

Ch'io cagiono de' Principi agli erari. 
Se, vèrbigrazia, a costruir navilj 
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A edificar Fortezze > o sotterraoei, 
E in cento altre opre che a* Monarchi occorronr 
Pagate dieciniìla e più operarj , 
Co' bei soccorsi della mìa meccanica^ 
. SofEciesti saran mille individui. 
Esibisco le prove ^ e se riescono, 
Concederete a me quell'onorario, 
Che stia dell' util vostro, e del ipio merito 
Con liberal bilancia, in equilibrio. 
D.Tiet.Mì piace il tuo progetto. Ad un tuo pari 
Si dee mercede, e grande, e Taverai. 
Prendi albergo in Siviglia, e a me ti affida. 

(2>. Gto: da un^ occhiata notabile af Hf .j 
Mcc.(allegYù) Re grande , spetta a me darvi le prove 
Di un immenso risparmio al vostro erario . 
(fa un inchino ed è per far tire) 
D,GÌo:\Jàm portentoso vi fermate, {si leva) Sire 
Vespasiano Imperatore illustre 
Uom saggio, giusto, ed avveduto, e umano 
Pensò da voi diverso. Io mi riservo 
A dirvi sopra ciò le liberali 
Sue politiche massime clementi 
E a persuadervi, (a/ Jkfe^.) Or voi Signor Meccani^ 
Se altri ricordi avete più adeguati 
Alla paterna dignità d'un Re, 
Premio averete, che di premio i degno 
L'uom di talento. Se altri non ne avete, 
Io vi <t:on8Ìglio ad esibirvi ai Comici 
Per macchinista ai scenici spettacoli. 
Andate y andate. (Il Meccanico sbalordito guarda 
Tom. 5J. E 
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ora il R?, ora 9,:fiio: if.cifvanni aiinìmptro segue) 

Andate.;!/, Mec. parti con inchino. Jh gìo: siede) 
^. Vie, {procelloso) Ornai di troppo abusi . 
D, G/o:Sin cb'ip parlp.per fccn del mio, Sovrano 

Ch'io dispetto, .ed adoro ^ e de* suoi figli> . 

Non abuso y Signore. Abuserei . 

Se adalassi. degl'ordini contrari^ 

E sol per la ragion ^ che usciti sono 

Dalle lal;)bra di uti Re ., ... 

(/ Grandi y osservati dal Re ^ applaudono mntnamnte 

come sopra) 
9.?itt:{ a parte) , Frerao-di sdegno •^ 

Costringersi <;oìpvien «^ Vena iJ siotnento « 

^Nnovo squillo di trombai 

S C È N À VI. 

Cassandra t Sondo ^ due ragazzoni ^ e i detu . 

Saneio sarà squallido ^ lacero^ colla barba lunga ^ e carico 
di catene . J^errà condotto da de' soldati custodi s^ Cas^ 
Sandra y e Ì due raga^zi^^ or anno vestiti poveramente. 
Queste quattro persone cadranno pr4>strate a terra di- 
nanzi al Re. \ 

P 

Cas. JL ictosissimo Re , questo infelice 

E' figlio mio^ Qnest* innocenti sono . 
Figli di quefto sciagurato padre. 
Eccovi il suo delitto y non Io niego, 
Merìtevol di morte. Egli sorprese 
L% Moglie sua in error con un* adultero.. 
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' • Tira, Vimot, roiiof,rhtiìitò fiero ^ 
L'hanoo actecaio, è f'iiribsàliheiite 
Con un pclgfràje ha toitidtié trafitti ^ 
Spirarono àtnbidae ^atfo a'éùòi tóij[)i; s 

Tre iatìhi^on Wèi piànge il sdò delitto 
Nella ìliiseria di prigione òsturà. 
Tre àjini soà^ the questi figli ^ ed io 
Nella indigènza^ dàlia (stmt vinti 
Viviàm morendo estencrati^ è afflitti; 
Egli faceva' if calzolaio , è avea 
Sufficiènte guadagno ónde àodrire^ 
Di scarsi^ sì y n>a gioràalieti cibi 
La povera ^miglia à Voi fedéle; 
Donatelo^ Signóre, ^lla miseria 
D'una ìnadre angosèiòsa, e a' due innòef&tii 
Che i^^atiiate toi t^oeré iiiaùi, 
Molli di pianto, unite ^ alla clemèiiia * * 
Stendono *del He lòf j grazia attettdendo • 
{ElU piànge diróiUiiienfe. Sancio é pmpema$ó col* 
U facci A A terrà, ìfauciuUi inùd^àno "le mani uni^ 
re , e tremanti ^U Hf) ^ 

B.ii et. (iracondo) Ed a si nero òytibile misfatto 
Grazia di vira supplicar si ardisce^ 
Si esegulscan le leggi. Cojui vada 
Al supplizio di morte ^e-sia di esempio, 
E di freno ai viventi il suo spettacolo. \ 
Ide' soldati alitano da terra Cassandra ^ Sancio y e i 
figli. Cadano tutti tria le brama a'sotdati in deli- 
quio, e sono per esser via condotti^ 

D.GÌoi'con impero} Fcxnm^ , {si leva) 

E 2 
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Eccovi, o Sire, an di quei ma'^ri 
Di ciò , che voi chiamale , pregiudizio . 
NeMue infelici di sua man periti, 
Che chiamereste voi, spregiudicati, 
Contemplate, vi prego, m di qu^' fulmini 
Dal Ciel permesrì sopra ai sprezzatoli 
Delle divine, e delle umane leggi. 
]P<fon vi dico con ciò, che reo di inprte 
Non sia colui per legge. Di sevizie 
Condannabile è lordo. Proditorio 
Non è p^rò il delitto, e la clemenza, 
Secondo ài casi, ed alle circostanze, 
Dalle rigide leggi può sottrarsi. 
\ L'amor^ la gelosia, Tonor ipacchiato, 
In 4^n marito d'indole ferpce, 
Possono cagionar delle vertigini, 
Offuscar la ragione, e f^ir cadere 
Negli eccessi dannati, ed allo sfogo 
D'una rea ed abborribile vendetta. 
{assoldati} Levategli quc'ferri, e sciolto, e libero 
AlW madre, ed a' figli, dia soccórso 
Coir arte sua. Per qnesta volta sieno 
Tre anni di prigion sofferti, e il pianto 
Punizione all'orrendo suo misfatto. 

{fingono levate le catene a Sancio. cassandra^ il figliai 
e i ra^a:zV ^^^^ ^^ ^^^^> d/ inginocchiarsi a D.gìo. 

C^J.Oh pietoso Signor,. 

P^.GioiinterYompenioU) Tacete. E' il He, 

Non io, che vi concede grazia. Andate. 
{p,ìi'ftono'fen inchini pyofonii abbracciando fi V un i' 
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altro. 1 Grandi applaudono con cenni visibìli n^gio* 
il Re // os^ùva e frtmt . Tre squilli di sromba an^ 
nun^iano il fine iella udienza) 

r 
■ 

S . G E N A Vii. 



À PemMia, e i detti i 

t 

tD. Pietro discende dal Trono fremente i Tutti si levino.) 



D.?ieté[da se procelloso) 

i3on io vassallo, o He.;? Saprò vederlo. 

(parte colle sue guardie ^ e incontrandosi in p. ttmanio) 

Eseguisti ? 
D.fer Sbasso) Esegaii^ Nelle prigioni 

Di Triana già sobo> e custoditi ^ 

Come ordinaste. . 

» 

D.rit.ibassp ^ e con premurai E Marzia ..^^ e Marzia i.? 
D' per. (basso') E' ferma 

A gran fatica -) 
D.Tiet. {basso) Ben facesti. Segnimi Aentr a seguito dd v\ 
Fem.I Grandi, l'un dopo f altro Mr acci ano y e baciano O. gìov* 
D^^lv. (tracciando D. oio; 

Oh eroe della Castiglia. Deh seguite 

Questo crudele ad abbassar.. 
i>.GÌo:(interrompendolo collerico) Chiudete 

Quel labbro temerario. A chi non ama^ 

B 3 
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E pon rispetta il roitro^^ e mio Monarci|| 
Giuro morule pimicizU eterna. 
{eglf intra dà tmd pam folle sue^ttiriic . lamài 
mranùi iaW altra parte con gesti di stupore tra essi 
sul carattere di D. Giovanni.) 



Vi 
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A.TTO QUARTO. 

£4 decer az^an^ rapfirestnta una fi^Zftt4 cwvmestrà 
de. Dn unA parte un cancello, dt fetr^ per cui sientn 
nei giardini di D^\Ghvanni. Nel fonda una casupole 
con bottega sotto da cal:^olajo , sopra, la cui porta sono 
dipinti stivali, e scarpe. Sopra, atU porta in molta 
^tCT^a vi sia un finestrino praticabile che guarda 
sopra la dett4 piAKKftta. I* nottt oscurissima. j 

SCENA PRIMA. 

r 

J 

Mortela vestita da cameriera cittadina alla spagnole 
jif art. (uscendo dall^uscioi della casupola) 



e 



assandra,^ buona notte. Ha degli affari. 
Parem più lunga la conversazione 
Un'altra volta, ida sei Povera creatura 
La compatisco s'ella è allegra. Il figlio, 
Che le doveva esser giustiziato^ 
Le fa restituito •« A dire il vero 
Egli ha uri ceffo assai hrntto, ed ho paura j* 
Che non voglia morire in sul suo Jet to.ff «4rd4 in alto) 
Diavolo! il baio è grande. Le gran femmine 
Per chiacchierare, e non finirla mail 
Non credo che Don Alvaro sia gianto • 
Gli ho promeaso un colfoquio da un verone 
Qui del giardino con la mia padrona , 

E 4 
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Che or non è più villana^ ma eccellenza^ 
£ Dfi pezxo di eccellenza come i fò. 
Non vedo Torà di vederla sposa é 
I cani che la fìqtano son troppi. 
V è an altro calabron che gira intorno 
A questo miele. 11 vedo da on balcone 
Che guarda sempre alle nostre fineftte 
Con un cannocbialone tanto £aftOé 
Ma la padrona è saggia , ed ha avvertita 
Secretamente Donna Marzia, e quella 
E' un gran di pepe, e troncherà la tresca. 
Già noi ci contentiamo di un Don Alvaro. 
Oh andiamo ad aspettarlo, e stiamo attenti 
Alla nostra onorata professione: 

(enpra nel cancello, e chiude} 

SCENA II. 

CassMnira daW ideo finestrino della casupola : 

Cas. X2i avanzata la notte , e il figlio mio 

Non vedo comparire. Oh figlio., oh figlio.: 
Sempre un discolo fosti . Appena uscito , 
Per un prodigio, da mortai condanna^ 
Alle crapule tue torni, ed ai vizi. 
Ebbro in qualche taverna sarà immerso 
Co* dissoluti in ciarle . Me infelice / Isi mira) 



L 
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sceua ut* 

\ 

ascino , con dirti più the Lconort 
Sia una yillana. Aspiro alle sue nozze. 
Martella mi promise, che averci 
Un c©lloq;uio stanotte in qtìel giardino 
Colle viscere mie. Dalla saa voce 
Voglio l'assenso di poterla chiedere 
Per mia sposa a suo padre* 

F4S. Eh Signor iliio^ 

Voi pensate soltanto a farvi sposo, 
Ed io la testa ho gravida soltanto 
Di morti, cataletti, e funerali. ^ 
Vedo per l'aria certi nuvoloni 
Che mi fanno tremar. 

D.Ulvl Che nuvoloni? 

"Pas. Eh inezie, bagattèlle... Prima nuvola. 
Il Re, vel so dir io, si e imbestialito 
Con una delle solite sue furie, 
' Che Io fanno voler tutte le donne 
Per un de' suoi passaggi consueti, 
E sapete per chi ? Per Eleonora « 

D'yMv.Lo so, e noi temo. 

P4S. Il Re, signor Padrone, 

E' un Re , che quando fissa il suo puntiglio , 
E vuole un de' suoi sfoghi animaleschi. 
Rovescia tutto il mondo, ed ha il suo intento: 

D.^lv'^Soi UDO Stolto. 
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pau Stolto? Passiam dunque 

Alla seconda nuvola . La Infanta 
Di Aragona condotta ad esser sposa; 
E Don Luigi condottier di lei^ 
Sono arrestati^ e posti nelle carceri . .^ 

Per ordine del Ile. Sono ^aTre$tati 
Il medico di corte ^ il primo cuoco > 
Don Gastone di Lai^^., Don Roggero 
IVIoncada» ed, altri .ciuque gran Signoria 
Nessun sa la ragion > ma giarcrcl» 
Che la minestra e di Madan^a Marzia > 
Ch'io credei sempre maga fatucchiera. 

BuAlv.Non ti impacciare in ciò che a te non tocca. 
Don Giovanni è grand* aom> lasciamo a lui 
L'impegno di maQdar Tossa al lor posto,, 

p4x. Don Giovanni Toledo^ Texza nuvola* 

E'grand*uom non vel nego, ma arrischiato 
Ad opporsi ad un Re eoo troppa audacia.. 
Il Re freme^iti secreto, ed è una vipera . 
E' pentito d'averlo preso in Corte • 

Con troppa facoltà , v^ mulinando. .^ 
Basta... In Siviglia il tempia l brutta assai. 

S G E N A IV. 

JuartelU , r i dePii • 

Mart. (ddcanceUoX^ì, cì*^ 

D.jllv.(bjLsso\ Martella ^ 

Mwr. JfAsso) Siete voi Don Alvaro ^ 

D. Mv. bas^o) Sì, sono. 
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Mar$.(iasso) Siete 51 bcirinnamoniQ- 

È*qaasi nn'ora che' la mia padrona 
Sta sai verone, e che vi atteadei e voi 
Si^e qui come un palo. 

D.ydlv.(bas^o) Vengo vengo, 

Mi| perchè sol veron? Perche discesa 
Nel giardino non èf 

Mar(.(bassQX Perche, Signore 1 

Siatqo priidenti, e non vogliamo appreUfli 
amanti arditi, e massime di notto. 
s entrate, entrate* (D. Mv. entM nel giariinò} 

Tas^ Ed io devo star qQii 

Partire;^ q entrare f 

Mart. Entrate, galanfaomo 9 

Entrate pur . Sia che i nostti. padroni 
Si invian dei sentimenti, e dei sospiri 
Chi su cM giù I terremo ti^a noi due 
Un po' di ricreazione/ Vi ricorda 
Di osar nfipdestia^ perch'io tengo, le unghie 
Lunghette akjuanto, e se farete il matto 
Partirete graffiato, senz^ gì' occhi. 

(emano Issciandm aperto il canceltoi 



< 
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, S C E U"' A V. 

sondo cdlzolaJ0é 

(duest' uomo non averà pia la barba . iarà beri wstitò 
da suo fari . Sark in aspetto di sgherro con gran cap- 
pello y e un spadone sotto at braccio .) 

San^ (uscendo y e osservando il cancello} 
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he vedoi Sparancatò quel cancello? 

A quest'ora? Quella é T abitazione 

Del mio liberator, da cui salvato 

Fai dalla morte.. Egli ha una bella figlia 

Che sopra quel giardino ha le sue stanze .< 

Questa Città è una selva di ladroni ^ 

Di notturni lascivi insidiatori , 

E d'infami garbugli, ^guarda alla parte opposta) 

S'io non erro .u. 
Farmi vedere a quella patte... Or bene, 
Se vi è attentato alcun saprò punire. 

{si cela in una strada a carito al cancello 

S C E N A VI. 



Z). Tietro solo. 

tgli sarà ravvolto nel mantello ^ ma averà sotto tutta 
la Magnificenza , e i fregi reali ; 

2),P/Vr.JL#a tracotanza di quel vecchio ardito 
Tutto mi acceade , ed il timor mi arresta . 



.t' 
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I Grandi 9 le milizie, il popol tutto 
Son dal suo canto , ed io non sono ornai 
Re che di nome; Eppur quando ragiona , 
Per un astro fatai ch'jo non comprendo^ 
La sua virtù ^ la verità disarma, 
E fa vile il mio sdegno.. I suoi preludi 
Ben fondati di troppo, ini spaventano.., 
E perigli imminenti.. E oscuri sogni 2* 
Odiato da ognuno... da sinderesi 
Spesso ppnto nel cor pe'mieì delitti..: 

(pausa f inii con dìsfnto} 
Eh bando a- pregiudizi. E che pretendi 
Però vecchio cadente, che un Don Pietro 
Re di Castiglia sbarbicar dai vivi 
Tutti gli. avversi a lui non sappia, e possa f 
Che rintuzzati , e attraversati soffra 

I suoi voleri, e saziar non deggia 
Le passioni quante son che in seno 
Amor cieco gli accende i Credi forse 
Di serbar da me illesa la tua figlia. 
Che sì mi piace? Misero t'inganni. 
Quando avrò gli anni tuoi, vedrp gli oggetti, 
Per freddo sangue , come tu ^li vedi . 

» 

La giovinezza mai non tiranneggio. 

(ossero Ando il cancello aperto) 
Oh mia fortuna! Amor tu mi proteggi. 
Vedo il cancello aperto, e a questa parte 
Quella bellezza alberga. Nort perdiamo 

II momento propizio. O servi,, o seryC 
Troverò nel giardìn. Con me ho dell'oro, 



/ 
/ 



\ 
\ 

\ 



7» t L Jf If I i N A R Ò 

E i servi, per lo pitì ^ sbfio più stkvi 
Deirorò iàllo ^leridor, che de'pidhjni. 

{si òvvia iniàburràPó versoi il cma 

. SCENA . VII. 



Stneiói b. f tetro, indi Cassmdrà dall'alto jfwrtnM, 

♦ • 

€on un lumicini da alio che terrà occulto 

m 

S4ncAuscendóy àa scjjLjò ìtìdo^ìhài' (salta iul liniì^i^ 
del cancellò Snudando la spada ^ e a voce àltiì 

' Chi sei? Dì qua non Si^ntra' 

t^.?iei.(da se) Qual arrogante! Vcoù voce alterati m 
il mantello) Scostati ^ va via. ^ 

Àf»rÌScostati tu lardròhé, ó insidiatóre T ' 

O passerai per questo ferro rniò. 

a- pici Mh furore stabarrandosi ^ e ìgudiriaMola sfé] 
ta tua temerità paga coi sangue isi iatt^^ì 

SM.Qh citi/ Son tnoTto\(tade morto dinan:^i al caricck 

D.f iti. {agii aiiff guardando in /owf^ifojLapattagfiagiog"^ 
Mal ieciMn questo Cassandra aWaka firiestrml 

Cas^Ada ie affannosa) Qdal romor..! Forse mio figlio- 

D.?iei. {guardando il cadavere) 'èpivò T audace . (fM^''^ 
intorno) E qui iloti ho dMtìtorno 
Testimonio nessun*. Getto &on io 
Di non èsser scoperto. RItiriamci 
Alla Reggia, e stia cculto il mio delifto. 

(egli è st abarrato con gl'ordini regj in petto scoperti)^ 
in positura da esser v:duto da Cassandra , rimcttcni^ 
la spada nel fodero ^ sempre frettoloso, e agitato 'd^ 
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Sandra y trae il lumicino ^ e con ma mmo dinanzi ^ 
quello , scopre^ il Re . D. Pietro si ti tir a velocnnente) 
Cas. (spaventata)!! Rè.iLa spada ignudà*/Un uotno» tèrra> 
Ah voglia il Cielo che non sia tiììó figlio • 

(si rilira con atto di dispetaziom) 

. SCENA Vili. 

0. Giovanni con tantérninù nohitCy un numeroso seguitò 

di soldati, indi Cassandra 



,u. 



i 



fda col lumicino da. olio in manóiispetatà, sifcT'^ 



. , D.Qi(^(óon sòrptesa) VJ n cadaVcFc ^uì liél sangtieiminerstì 
Di ferite recenti..! O là soidaii ^ 
Paftè di voi veloci qncstp vie . 

Testfete^ é rintracciate r Decisore 9 
Esser Itinge non dfiàAde' soldati ji^ àiivimò fr'tf'* 
tpfosiD. Oioi osserva il cantelb aperto) Che vedo mai ! 

. (In 31 tardai ora- i, miei, giardini aperti^ 

Che arcano è questori fC4xj4»dr4 esci dalla casi'- 

U* ■ ' - 

ma .sopra il mortó^ . e osservandolo} 
J^ €as. Uon uno strii$\ II figliò -Inio*. mìo figlio.. 
^'^^ Ah il c^t mei disse .. (cade sopra : il cadavere , e 

^^'' piangendo) Unico figlio naie. 

Padre di figli, ed unico sostegno 

Della famiglia, la sei morto*. Cielo 

Lieyami seco dalle mie miserie. 
''^° (piange dirottamente) 

^^^^D.GÌQ:(sollevandola per un bracjcioY 
y^^ Donna, ti leva, e ti rassegna ai Naroi- 
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Cas. (sempre fi angenio)AhSignoViyoì me lo donaste end' io 
Miseramente il giubilo cambiassi 
Ad improvvisa innaspettata angoscia* 

(seiue a piangere) 

j>.Gio;Tj rassegna j • ti calma. In me contempla 
Un nuovo padre della tna famiglia. 
Dimmi. Tu che l'albergo hai qui vicino. 
Udisti, conoscesti l' omicida f 

Cas. ipianienio] Lo conobbi pur troppo ..ftf pane pen- 
tita^ e spaventata) Oh Dio! Che dissi? 

M'Gio: Chi fu ? Palesa . 

€as. (guardando i soldati) Deh, Signor , scusate. « 
Il dolor mi fa uscir di me medeima.. 
Ciò ch'io dica non so.. Ne' udii , ne vidi 
Persona alcona.. Isegue a piangere) 

J>,GioAa parte) E' presa da riguardi, (ai soldati} 
Partite tutti /e alla mia voce pronti 
Ritornerete, (i soldati eseguiscono) Donn^% sii 

vuoi padre; 
O Giudice mi vuoi ? Se padre , tosto 
Palesa il reo^ senza timore alcuno , 
Dì me ti fida. Se a tacer ti ostini ^ 
Giudice ti sarò. Tormenti acerbi 
Ti astringeranno a palesarlo a forza. 
A norma dei delitti la Giustizia^ 
Devo punire i delinquenti. Parla 

Cas. Ah Signor... ah Signor. 

(guarda intorno spaventata piangendo sempre) 

D.Gio: Frena qael pianto. 

Nessun ci ascoiia. Libera favelli. 



ATTO aUARTO. Si 

Cai. E'Ja mia vita nelle vostre mani. 

f^uarda int$mo, indi cwvùcekéssa) 

L'uccisore fa il Re. 
D.Gio:(cón somma sorpresa) FuilRt! (iracondo) Tximentì . 
Cds. Non mentisco.. Fu il Re. 
I>.Gia; Co!iìe Io sà!^ 

Cas. Ero agitata per il figlio mio 

Che non giugneva a casa. Udii romore^ 

Voci garrire, ed nn urtar di spade, ^ 

Cader in terra. Spaventata presi r. 

Quel lumicino, e a quella finestrella 

Che colà su vedete, mi' affacciai, ;\ , 

E vidi chiaramente il Re nel viso, 

E nel fregio real che aveva in petto,. 

Frettoloso ripor ta spada in fodero, 

E involarsi veloce. Per pietà 

Tenetemi celata, vi scongiuro. 
n.GÌi)iia parte) Possenti Numi ! Il Re .' Che far degglo? 

(a Cassattdra) Il cervel ti si accese, ed il cervello 

D'una donna -agitata , facilmente 

Immagina veder ciò che non vede. 

In sì strana ora, in questa via, il Monarca, 

Senza seguito alcun. Non è possibile. 

Che faceva egli qui? 
Cas. Sono incapace 

pi menzogne. Signor- Lo vidi chiaro, 

E Io conobbi. Il Re fu Tìomicida 

Del mio povero figlio . Quanto poi 

Al che facesse qui., forse potrei:. 

Pensarlo .. indovinarlo .. ma non voglio 
Tpm. XI, F 
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Fare un giadizio ttmerario.; 

n.Qio:(imjpetuoso) Parla . 

Cos. Egli e preso d'amor per vostra figlia.. 
La circuisce., e*. 
. D.Gìo:{pÌH impetuoso^ Com^?.. II Rè./ Mid figlia** 

cas. Siate tranquillo, già non v'è pericolo i 
E' assai prudente Vostra figlia, e poi 
Ella ha il cor prevenuto per Don Alvaro ^ 
E reciprocamente sono amanti 
Da più di un anno, e amanti fedelissimi. 

D.Giotlsofpreso y e cruccioso} 

Don Alvaro..? Mia figlia..? Più di tin anno..? 
Il Re.,? Chi ti ha narrate Queste favole? 

C4SS, (spaventata) Vi dirò tutto.. Noiiàndatfr in tollera 
Per carità.. Martella vostra serva. 
Colla occasion che siamo qui vicine 
Abbìam fatta amicizia y e discorrendo 
Insieme, ella ini ha fatta confidenza 
Di ciò che vi narrai, ina con sigillo 
D^Una gran Secretezzà innalferabile. 

I>.Gio:(con impeto) Martella? 

cas. (con flemma) E' una buonissima figliuola. 

D.gìo: (a parte con entusiasmo) 

Oh donne, o donne, o figlie^ o mogli r-o serve, 
Oh padri miserabili, o mariti, 
Occhio di lince, austerità, morale 
Che mai vi giova? Oh dònne, -oh donne, oh don- 
ne ! giungono i primi soldati che furono in tracciai 
deW omicida rasciugandosi il sudore) 
Trovaste -alcun? 



• • ••• 



ATTO Q U A Pi i;^ Ò. 8^ 

Un soldato) I Per diligenza usata 

Nessun trovammo, 

h,Gio:lda ss turbato)U capo mi vacilla •• 

Quanto disse costei.: Dubbio non reSLta^, 
Vero e pur troppo.. Quel cancello àpetto 
Ciò che avvenne la notte nel mio albèfgo • 
Pacifico di villa.. La corrotta 
Indole di Don Pietro:. L'omicida; 
Ò Giovanni, è il tuo Re.. Coinè potrai 
Amministrar. Giustizia, e un Re punire? (pensa) 
Ebben .; giurai di farla , è la farò . (chiama) 

Soldati . Xs' enfpie U scena di soldati} 
. Questa femmina adducete 
Nel suo tugurio ; ed ivi sia rinchiusa : 
Due. sentinelle, reatino di guardia ^ 
Onde nessun le parli, e a nessun possi 
Ella parhire^ in pena deJIa vita. 

. . (due soldati conducono via tàssanda) 

cas. Pietà Signor.. 

D^Gio: Non più. Vanne, (ai soldati) Obbedite: 
(/ due soldati conducono via cassandra piangente, 
la chiudono y e si mettono aW uscio in sentinellu- 
D. GÌo: segue assoldati rimasti) 
Nelle case contigue a questa piazza v 

Parte di voi sen vada, ed arrestate 
Tutti gli abitatori. A buona guardia ^ 
E separati, sieno prigionieri. 
Pretendo di inquisir, costituire. 
E rilevar s'io posso, il che è difficile, 
L'àuior dell'assassinio, onde espurgare 

Fu 



j 
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La lerr^ di un tal mostro. 
i4cuni de^ soldati partono . D.aio: segue verso gì* altri) 

Di voi parte 
Entri ne* miei giardini , e in quelli arresti 
Chiunque osò di enirart, e sia prigione « 
I7on rispettate gradi . Nel mio albergo 
Medesimo entrerete, e se le porte 
Fossero chiuse , le atterrate ^ e in quello 
E servi, e serve fatte prigionieri ; 
la stesia figlia mia mi condurretìfi 
Alla Reggia fra Tarmi. Ite, spacciatevi, 

{de* soldati entrano nel giardino) 
{da se) Pietoso Ciel la mente mia ptoteggi, 
Ond' abbia luogo la Giustizia, e io possa 
Uscir da sì terribile cimento. 
Qh Alfonso, mio Signor, dal Ciel soccorri 
\Jq fedel vecchio a illuminar tuo figlio. 

(entra col seguito dei soldati rimetti , } 
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ÌA decora:^iime è una sala regia corta con due porte U^ 
ter ali j Vuna conduce agli appartamenti, di tonn€ 
Marcia f l'altra agli appartamenti del Re. Fi si^ en-^ 
che entrata comune. 

SCENA PRIMA. 
\Donna Marcia , i Ùon tcrnandi* 

i>jer» V^on qaai colori^ e dòn qiiai false tinte 
Poteste y o Donna Marzia, il Re sì accendete 
;. * 4fr A vendette, ed a stragi^ 
^ÙMar. Colle tinte i^ 

Che ad una donna scaltra, e innamorata 
Non mancano giammai. Con quelle tìnte 
Ch'entrano agevolmente in un cot fiero , 
Timoroso per se ne' suoi delitti, 
Da violento amore affascinato. 
V.ter. E un'eroina vostra pari , conscia 
Della innocenza altrui, tanti infelici 
Soffnrà, che di scure, e di veleni 
Sieno miseramente a morte spinti^ 
tà\ì gli ordini sovrani a me son datif .; 
DMar. {con sorriso) ì^t^mn morrà, ti calma. Ogni 
procella 
Si cambierì in sereno • Lascia, lascia 
Ch'io sia Regina, e lascia a me il pensiero 
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Dì salvar tutti. D^lla mia orditura, 
Fernando, la estensìon maravigliosa 
Non^ti è palese. All'arte mia la cura 

i Lascia di far d'un uomo dissoluto, 

Crudele, ed empio , un timorato a! cielo ^ 
A m^ uno sposo mansueto , e caro , 
E alla Casriglia un Re clemente, e saggio « 
In fresca età le passioni accecano..., 
. GuaribiI cecità... Spero, Fernando ... , 
1\ germe di virtù non è iu lui spento. 

D.F^r, Difficile intrapresa. Ma, Signora, 
Nel viluppo di tante tessiture 
D'invenzion perspicace, e di oppressioni^ 
Don Giovanni Toledo, non temete? 

D.Mar. (dopo un breve pensiero di pauf a) Ah Fcrnan#o,Vé 
toccasti il solo punto , 

Del mio timor. Del venerando vècchio 
La verace virtù, l'ardir sincero, 
La grayitade , i suoi sguardi eloquenti, 
* La fronte aperta, e libera , mi fanno, 
Non so per qua! malìa, tremar il core. 
L'intrepido mio spirto, e coraggioso, 
Timidp è reso, s'ei mi guarda, e a forzat 
Sono costretta ad abbassar le luci . 
I più soav'i modi , e riverenti 
ysaognor meco, ma nel cor gli leggo 
Cih*egli legge nel mio, Talor mi guarda 
Pietosamente, e par che esprimer vogli:^ 
Ch*ei brama di tener meco discorsi. 
Questo per me terribile momento 
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Vorrei lontano, e quanto posso io sfuggo. 
Zì.f^r, (aparte^ Se al virtuoso vecchio non avessi 
Dei fulmini i^]^ìi^enti dato avviso, 
Sarei di troppo scellerato, ed empio: 



E N A II. 



D. Pietro y e i detti ^ 
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D'Pief. IVJLarzià, paga or sarai. DelPamor mia 
II pegno più efficace ^ e più legittimo 
Darti non so di questo .. AI nuovo giorno' 
^Saraì miì^ sposa, e mia compagna al trono. 
t>,Mar. f^ravei Se nulla di funesto alla Castlglia 
Può cagionar la mia sorte felice, 
Niente è per me più caro, e più soave 
Di questa indissolubile catena. 
Sé però amareggiar si dee Siviglia 
Ad un tal nodo, Sire, io lo rinunzio. 
JBt,PÌet. Che amareggiar t- Non sono forse io. libero 
Ne* miei voleri? E tu forse non sei 
Degna d'esser d'un Re consorte, e mia? 
Mi stivasti la vita ^ e vigilante 
Suile^ insidie diaboliche, non fosti 
Dei miei nimici a questa vita istessa? 
{ accesa) Scellerati../ la ly.Tem. con furori) Fernan- 
^ do , va eseguisci 

G;li ordini miei. 
li>'^FerH. guarda D. Mari è fa un inchino in atto di partire ) 
3.Uar. ' ' ' {con impeto a D.Pern.) 
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Ti tcimz. {dEfl E quali sono, 
Oon Pietro, i fonosi ordini Tostri? 
D.TiCt.'impefMas0)Che sì» pezzati, e avTelcxiaiitaui 
I prìgioner, che ta pietosa, e amante 
Scopristi rei di on attentato enorme . 
D.Mor. (jéftemmtd) Età sci Re! Ta regni? Il zelo mio 
Se alla toa vita vigile mi itse^ 
Se fogli ti mostrai, se accolsi detti, 
Se rìferte ti feci, non potrebbe 
Esser tatto calannia de'nlmici 
Macchinatori, intenti ad ingannarmi, 
A far te più odioso che non sei, 
E accelerar la tua cadata? Un Re, 
Posto dal ciel per giadicare in terra .-' ì 

Solfe sostanze , e snlle vite altrai 
Con profondi riflessi, e giosta lance, 
Senza esami maturi ^ ed accorati 
Precipita i giadizj, e ciecamente 
Scaglia a' simili saoi, forse innocenti, 
Con tal faror, la falce della morte ^ 
Ben a ragione i miseri vassalli 
Delle Provincie tue ti han posto il nome 
Di Don Pietro il crudele . Ah mite assai 
E' un soprannome tale, un più abborrita 
Sopi^nnome conyiensi ad un tuo pari» 
Tu impalmar questa destra di Consorte 
Colla tua destra sanguinosa, e lorda 
Di uman sangue pretendi ? E un sacro nodo j 
Che dolce mi saria, da si funesto 
Principio arra gli aagurj, e dì felici? 
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(^con impeto A I>. Fer.)Va, Fernaodo > eseguisci i rei decréti 
Del tao Signore .(di Ao E tn cerca ana moglie 
Nelle ^Ive d'Ircacia, o segli abissi. 

l/» atto di fuggire) 

D.?iet.(tr4ttenendolaì 

Marcia, mi ascolta.; E chi non adorare 
Potria tanta virtù ? Tu il mio furore 
Di aspidi armasti, ed il furor medesmo 
La virtuosa tua voce disarma* 
.Partii Fernando > e gli ordini^ sospendi. 

D.rer^attonito a parte) : 

No, questa donna prodigiosa, figlia 
D'uom mortale non è, lo giurerei 

(fa un inchino y e parte) 

D.fìetScon traspòrto Marzia, visei più...? 

{guarda dentro j e con dispetto) 
Ola l'arrogante vecchio 
Inopportuno giugne a* miei trasporti. 
Troppo, discesi innavedutamente ' 

Con an vecchio superbo, e baldanzoso^ 
Che sotto il grave manto di sapiente , 
Non e che on impostore, ed un ipocrita. 

DMar.(consussiegoììion lacerar Tonòrdi un uomo giusto, 
A cui tu infidi inaio la propria figlia^ 

D.Tiet.(con somma sorpresa) Chi ciò ti disse? 

DMétrAcomc sopra) L'aria, e le pareti . 
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SCENA Ili, 

3. oiovmni con seguito ài soldati'. D. Pietra yD.Marzi^ 
indi Eleonora vestita nobilmente ^ 

* ^ ■ * • 

D.Gioilcon un inchino, rispettoso, 4 D. Mar.) 

jL/onna Marzia ^^ 

D.MarAabbassandoi il capo, verso D. Gioì e a partt^ 

Che mai chiude nel seno , 
Questo vecchia sagace, e come mai 
Può mirarmi sì affabile, e cortese! 

D'Piet, (costringendosi 4 ilaritàyK che vieni Giovanni? 

D.Gio\ A riferirvi^ 

O Sire,, che Siviglia è resa un, b0sca 
DI scellerati. L*età mia non curo, 
Abbandono il riposo, e vjgilando^ 
E rondando la notte, scopro ognora 
Segni di guasto, e fetido, cosjtume • 
NeJIa vifl^ CandclciQ questa notte, 
Al cancello dinanzi a' miei giardini, 
Trovai quell'infeh'ce calzolaio > 
Ch*io liberai da morte, steso a terra 
Trucidato, e cadavere nel sangue» 
Vidi in esso, mio Re, che il Citila voll# 
Punitot uxK reo ; che la condannai vostra 
Della mia, assoluzione, era più giusta. 
DJ?iet. ^on sa nulla. Tessiam la sna caduta.!^ 

(austero) Tutto, ciò non, fa esente dalla xnor^' 
L'empio assassih notturno;^ che lo uccise* 
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^.C?fo:Slgnor, vero è pur troppo. 

D:Piet,(pià austero) A te appoggiata 

EM'ai?stera giustizia, e facoltade ^ 

Volesti di eseguir!^ esatfamente 
Sia sopra a me medesmo. Avesti traccia, 
Fermar facesti il reo d'un tal delitto? 
Irremissibilmente io vo'ch*ei vada 
Della^ morte al supplizio. 

p.Giodà parte) • E con qual fronte 

Commette un tal supplizio/ Quella spada 
Che pende al fianco suo , del vivo sangue 
E' aspersa ancora, e il so, dell' ìnfeliqo 
Dal suo furore estinto Aal Re con calma) Non avendo 
Trovato V omicida , tosto feci 
Tutti 1 vicini a quella via,, arrestati 
Condur prigioni; Separatamente 
Farp esami opportuni, inquisizioni , . 
Per rilevar, s*ìq posso , il reo, e punirlo. 

D.fietXa parte) Invan Io cercherai, nessun mi vide, 
Vecchio imbecii , Questo argomento forse 
Alla caduta tua mi apre fa via, 
E a liberarmi dalla tua seccaggine 

(guarda dentYo , e con, sorpresa) 
Che vedo mai..! Tua figlia.. Leonora 
Qui condotta fra Tarmif 

D.Gi:{serio} Si mia. figlia, 

E' contiguo alla strada del misfatto 
Anche l'albergo mio. Tutti i miei servi 
Prigioni sono, e la mia figlia stesiea 
Deve subir l'esame a' miei processi. 
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Vieni , o mia figlia i (esce Eleonora, con fazzoletto 
à^li occhi piangente tra quattro soldati) 

Sire, ad nna. giovine 
' NobiI nata, nel caso in cui mi trovo ^ 
Prigione più adeguata, e più sicura 
Non so veder^ che in grembo a Donna Mftrz^ia* 

ia D. Mar, in atto di preghiera) 
Sofferite, Signora, nna tal noia. 
I>,Mar. [sorpresa a parte) (Tcrribil redthio f j 
i>.Piet.(a parte burrascoso) fE mi trattengo» Io fremei «« 
Eleo:(piangendo)DoxìTìtL Marzia, perdono.* Io non credea .. 
ìf.inarA interrompendola) Taci, Eleonora. Computar 

non devi 
D'esser prigion con nie. Compagna, e amica) 
E sorella , e guai vuoi meco sarai '^ ila bacia) 
Nella vostra elezione^ o Don Giovat^ni, 
elicevo un dono che mi è caro assai « 
Non dubitate della mia custodia. 

(entra abbracciata con Eleonora) 

SCENA IV. 

D.Giovanni y e d. f tetro* 
D.Tiet. {costrìngendosi alla calma) 
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.rresto troppo austero» A che spaventi, 
Colle lue rigidezze una fanciulla f 
9JSÌ0X Cosi mi suggerisce il dover mio, 
La cautela, e la brama mia indefessa 
Di ben servire alla Giustizia^ e a un Re, 
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Che a ragion vaòl estimo qii omicida» 
D.Tiet.Sono molti i prigioni i 
D.Gio: Son parecchi, 

- E tra questi i Don Alvaro. 
B.fmSa€t^so) ' ' Don Alvaro 1^ 

E ardisci far prigione un Cavaliere 
Della mia Corte i > 4 

D.Qìq: Egli era in quei contomi^ 

Sire, S'ivi trovava voi medesmo, 
Il che impossibii era, voi medesmo 
Arrestato averei; 
DMet. (fremente a p^arte} Freniamci. Orsù 

Scopri il reo, e lo condanna. Sopra an paleo 
Troncò il capo gli sia. Di esempio serva 
A'^delinqaenti il soo giusto suppliamo. 
Così 4evi eseguir, 
ii'(?/o; Signor, io temo 

La scoperta impossibile. 
uMetAa parte) Lo credo s 

Testimoni non ebbi. Egli è imbrogliato) 
Come/ a nn uom qual tu sei profondo, e acute 
Giudica perspicace, ed in concetto, 
A questa corte tutta ed a' miei popoli 
Che tarsia un iiom divino alla cui vista 
Nulla sia ocnlto...^ Più non irritarmi 
VoglMo veder quell'omicida estinto, 
p.Gio\(à parte con dolore) 

(Ostinata insistenza, a che m'astringi .9 
Siate clemente, Sire, il ver dirovyi. 
Da alcuni indizi, e son più grandi assai 
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Che non pensate, temo che il supplirla 
Dey> ctder sai capo d' un oggetto 
Per cai nutro nel sen tenero amore,. 

10 vi prego, Signor^ di delegare 

A tal processo, e a tal sentenza, iiri Giudice 
Da me diverso: Grazia fconcedcteini ; 
D.?iet.{d pam)Eì vorrebbe scansarsi a un impossibile 
16 astringerò a un errore, e Screditato 
In faccia a Grandi , senia alcun periglio 
Potrò lavarmi ìm tal ?erpe dal seno.) 
{con mpero)E tu sci queir eroe costante, e intréf ìdo, 
Irremmovibil Giudice tremendo, 
Che ti vantavi? Debolézza interna 
Ti coramove , e ti svia da' dover tuoi^ 
M'odi, Sia chi si voglia il reo, dentr'oggì 
Condannato da te, vogl'io vederlo 
Per le man dì lin carnefice troncato 

11 capo in faccia al Pubblico. Se manchi, 
Sarà àostituito il capo tuo 

Tronco dai busto, e il giuro; Tu conosci 
Don Piotró di Castiglia . Ciò ti basti . (e^tra) 

SCENA r. 

I 

JD. Giovanni solo* 

i3anti -Nomi del Ciel, da un sì buon padre 
Di sì pessimo figlio il germe è uscito! 
Giovanni a crual impresa ti accingesti? 
Invan spetasti di ridurre agnello 
Questa indomita belva, e fu Tanlore, 
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K la grata memoria a un padre croe^ 
Che ti ridusse a tal van^ ìusmgsn (ptnsÀ i^lquanto) 
^ Ebben tentiamo a costo della vita 
L'ultima esperienza perigliosa 
Ad ammansare j e a scuotere dal Vìzio 
Questo cboire indurato^ Oh bonna Marzia, 
Anima grande^ e traviata, quanto 
Util esser potresti^. /(^««rd* z^fr^o V àpf arsamente 

di b. Marcia) Eccola appunto 
II Ciel qui la indiri2.za. Ah se potessi 
Lo spirto fiero Soggiogar di questa,. 
La mia speranza Isi rinforza. Tutto 
Si tenti j è se la amara ricompensa 
Èsser dee morte ^ ài ben oprar, isi inora 

' (ad un Caporde) 
Vanne a t>oh dfarzia Capitano, e digli, 
Che qoanto gli commisi pronto $ia. 

(// caporale parte toH inchino) 
{agli altri io/d^i^Ritiratevi tutti .(/ ioldàti partono) 

« s e E . N A Vi. 

D. Marcia y è D. Giovanni: 
JB^MarAescCj e vedendo D. ciò: sorpresa ^ da sèi 
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on Giovanni 
Qui ancora, e soW Fuggiamo. 
^ (jella ritrocede in atto di rientrare) 

n.Gio:(con affabilità) Donna Marzia, 

E'abborrita da voi la mia presensLa? 
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9MtrXlo^ Don Giovanai. Teno aazi il comnrio 

Dal canto roatro. 
ÌÌ.GÌ91 Vi isgamiaie aaai 

IMì avrete a sdegno, se siacelo io parlo? 
DMMiJSi^f we lo gianKa fMnciCbt ▼orxi mai dimù?) 
DdMsE della mia sinceriti , capace 

Sarete voi con me? 



B«gm: Amate voi Don Pietro? 
VrhUr. Estremamente; 

Ma giaro a sacri Nomi, che illibata^ 

Che ! Protestar vorreste ad on mio pari. 

Che sitte casta, e virtnosa? Il so* 

Voi aspirate a divenir Regina. 
B.M^r.E'vero. Mi additate voi, baon vecchio. 

Donna, che ambizione in cor non abbia. 
DjGÌo:Iìì amate il Re, né voi medesma amate. 
D.Mar.Cht dite mai i 
D^ioi Ciò che non ha difesa. 

Voi nel Re amate nn Trono. In voi Don Pietro 

Ama il bratal soo istinto, ed il puntiglio 

Di gingnere a frair del primo fiore 

Di ana rara bellezza, di coi voi, 

Per arte, o per virtù gli siete avara. 

Come di vero amor poote egli amarvi. 

Se per voi sospirando, è in traccia ognora 

Di vittime alle sae smanie lascive? 

Aprite gli occhi, o figlia, e vi spaventi 



I 
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£' acerbo fin della saa prima moglie i, 
Frolle ch'abbia le delizie prime 
De* voitri amplessi. Cara la mia figlia, 
Kon isdegnate la sincerità 
Di un che tenia ad onor T esservi padre^ 
, La Yostra castità ,, raro attributo , 

Che ostentate, ed e vera, (ogni lusinga^ 
Cancellate da voij non e creduta, 
Ed agli occhi de' Grandi, e^ della plebe ^ 
Siete esosa, abborrita concubina, 
Odiata da tqtti. Donna Marzia, 
Credete voi, che Tira de* Celesti 
A un solo error si accenda? Ambizione 
Non $ forse un error del Cielo in ira? 
Le conseguenze uditene, e tr^ir^ate,. 
Fu dalla vostra ambizion tessala 
La diabolica trama, per qui gemono 
Lai Infanta di Aragona, Don Luigi, 
Molti Grandi, e niinistri della Corte 
Nelle prigioni, e sou tutti innocenti. 

DMar. (sorpresa) Io di tal colpa rea..! (« p^rtc), Forse 

Fernando.. 
Chi ciò, vi dis$^? . 

i>.G/o: A me nulla sta occulto . 

Sincerità mi prometteste, e Marzia 
Non è capace di negarmi il vero.^ 
Voi non amate il Re, ne voi medesma. 
Si armerà il Ke di Donna Bianca Padre, 
Che invendicata non vorrà la figlia. 
Fremono per Siviglia i Grandi tutti, 
Tom. XI. G ' 
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Ed il volgo SI onlsce; II fiume orrendo 

Tr*ti(!*nibil non è^ Le stragi, e il sangue ^ 

E la viti medesma di Don Pietro , 

Della vostra amblzion saranno alfine 

I trionfi, e la gloria i. !N"on v'c lingua, 

Che di queste tragedie non condanni 

Marzia VzdììU , (Donna Marzia prorompe ià dirom 

pianto^ D.Giov, commosso prendendola per mi 

mano) Oh preziose lacrime, 
Che annunziate al mio cuore il pe/nirtiento 
Di questa illustre virtuosa donna, 
È ben zitto il Diadema, e più splendente 
Quello di cui ]a ornate, che il Diadèma 
Del Hegno di Castiglià* Donna Marzia, 
Anaor per il defunto nìlo Monarca, 
Ed il detio di ridonargli un figliò 
Traviato, e crudele, umano e giusto, 
E :ainor per questi sudditi infelici, 
Da pacifici miei boschi mi trasse • 
Tento in (Juest*oggÌ un colpo in faccia afPiiWilica 
Che tó scuota, e rifonda, tt mia vita 
Forse tronca sari. Perdita Jieve 
In oa Vecchio decrepito, e spossato « 
Sesza il ravvedimento, il heiresempio, 
£ r efficace ed unico soccorso 
Di Donna Marzia, l'opra mia è perduta, 
fpiMgenio)Se le lagrime mìe, ché^l vostro pianta 
H cor mio unisce lacera^tò^ « oppresso,. 
Se un onorato vecchio desioso 
Di far buon'^pira, di aver grazia e degno 
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Genuflesso , e plihgentc , ei ve la chiede . 

(in atto di ingiriàcchiarsi.) 
DMar/Jó trattiene i abbassa gV occhi alla terra y posciaj 

^li itmalz^ ai Cielo , indi con risoluzione e fervore) 

Don. Giovanni vinceste. Ho già risolto. 

Gareggiar di virtù con voi pi'e4^ndo • 

Se,a.mbiz»ione a insani etror mi spinse, 

/Umiliaziòn Cancellerà gli errori, 

È da me s^tessa punirò rhe stessa, 

A' pietósi del Ciel Nuitii Ip giuro. 

Oh venerando vec<i:hi<j^ dirhimi.* dimmi... 

Presti tu fede alle pmicste mie? 
jfj.G/o:P.iena fede vi presto ^ Io non fo insulti 

Air alma grande che nel sen c^iudete- 
V.Mar.Ta primiero Ministro , affideresti 

Per pdcòy ìt tuo sigillo a questa mano? 
D.Gio:Sent% esitan^Sia alc/ina a voi Io affido 

(trae il sigillo, é lo ansegnay 
£.Mar.Or herié fra pochi istanti il mondò tutto 

Vedrà di qualvirtù Marzia e csL^kce4(entr a veloce) 
D.GÌo:Duhb\a alcun non mi resta y elisi aderisce. 

Soccorri o Cielo i tentativi miei* {chiama) 

Sergente .(qui UH uffici ale)l prigicinierda me ordinati 

La scorsa notte, in libertà sieri posti .{l'uffizioli P^t^^O 



D.pietX^ 



SCENA VII. 



D'. pietra y é D. Giovanni. 



he tardi? A che stai, quìi* Trascorre il iole, 
E in questo dì punir devi di morte 

G "> 
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L'om5elda notturno, o lasciar devi 
Sopr^ un palco il tuo capo. 

O.Gic\ Ho già aderito , 

Mio Re, accomandi vostri. Tutto «eppi 
Fondatamente, e ornai son sciolti, e liberi 
Gli arrestati innocenti in tal delitto^ 
Com'era di GiiistJTiia- Anzi Don Alvaro, 
Gavalicr vostro, risarcito volli 
Del ricevuto affronto. Col mio sangue 
to unisco , e gli concedo per isposa 
La figlia mia. 

9.mt.(€on sorpresa y t sdegno) 

Don Alvaro..! Tua figlia ...'i 
Senza V assenso n?io: Mal disponesti. 
Ho migliori parthi. Eleonora 
E'dcstinata a grado più sublime . 

i).(?/tf:E* Cavai ier Don Alvaro, è mio pari. 
Di più sublimi gradi io Qon mi curo, 

D.pieO'iminaceievole) Dan Giovanni son Re- 

D.Gio/jostenuto) SJre, son padre, 

D.pieté(d parte rr«mtf/o)' Audace, alla caduta sei vicino) 
Chi è il reo che condannasti al suq supplizio? 

D.c/o:Signor, pur troppo cadde il fatai cqlpo, 
Come predissi, sopra ad un oggetto, 
Che amo più che un mio figlio * Il sangue tutto , 
Perch'egli reo non fosse ^ verserei. , 

{egli si rasciuga gl'occhi) 

D.riet,(a parte)lPet salvar se medesimo costui 
Qualche innocente ha condannato) Dove 
Fai tu eseguir ques<a «rJustizia? ' . ♦ 
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D.Gio: Il reo 

Nella gran piizza esiste . I Grandi tatti , 
È il popolo affollato, spettatori 
Al fanesto spettacolo saranno. 

^.fitt.(é fatte) A sospendere andiam sì Ingiusto colpo> 
E in faccia a' Grandi > e al Pubblico > costui 
Goìivinto dijmpostura, e d'ingiustizia 
(Svergognato abbia in pena almen res'lio.) 
Vogl'io reder con gli^cchi miei medesmì 
Qtìesta giustizia pria cne il colpo segua. 

B.Gio: Arbitro siete, anzi di ciò vi supplico: 
Scoprirete, che i titoli non merto 
Da voi di pusillanime, d'ingiusto. 

J>.7ict.{siefn$so) Non più» Stanco soa io de' tuoi rim-' 
prò veri, (entra cùllericoì 

D.ciotCìtl tu puoi tutto. Il tuo divino raggio 

Scuota, e purghi un cor guasto, alla Castiglia 
Doni UB Moaarca enulator del padre, (entra) 

SCENA Vili. 

La àecorei^i^ni rappresenta una gran piaT^x^ con finestre , 
e veroni calcata dì popolo spettatore . Nel fondo vi 
sia una grandissima Loggia , 4/ pavinìemo della quale 
si salga per parecchi gradini* V interno di questa Log'^ 
già sia spat^ioso possibilmente , e aperto e libero alla 
vista degli spettatori . Tal Loggia può essere anche in 
forma di Tempio. Il tetto, cupola sostenuti da co-* 
lonne laterali, sieno possibilmente alti a tal che gli 
oggetti interni sieno tutti visibili . (Questa Loggia , 
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questo Tempio sia chiuso da un sipxrio dipinto con 
portoni naturali che dinotino esser qudl' edificio chiuso ^ 
ma tal sipario jia volubile con rapici fa a un cenno di 
D' Giovanni f M suono d' unn mar chialugubre usciran- 
no guardie lentamente ^ chi si porranno in spalliera .^ 
Indi usciranno D. vergando , D. Ulvaro\ Grandi^deL 
Regno f indi il Re in tutta la sua^ ma^nificenz^i col 
Scettro^ e il piadema, e accon^p agnato da d. Giovanni. 

D. Fietro , D. Qioyanni , Fernando y i?, Mvaro , Grandi 

del Regno y Guardie j popolo. 

- . F^ .. 
Dsiit. a D' GÌo\i^jk questi il luogo incili Id tua giastizl^ 

Eseguita esser dee! 
9,GÌo\ Questa è il fatale 

Luogo della giustizia. 
p.piet, E r omicida, 

Che come reo di morte condannasti. 

pimmi, dov'èf 
D.Oio; Sire, non siate tantQ 

Bramoso di vederlo. lì vederete, 

SCENA ULTIMA, 

* - > ■ 

Donna Marzi^i Leonora^ Martella ^ e i sopraddetti^ 

(D- Mxr:^ia sarà con una vestaglianerà cinta a traverso, 
con le chiome sciolte-^ t in una perfetta umiltà, e 
dimissione) 
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D.Ftet.(con somma sorpresa) iVLzTzhJ. Sei tu..! 
D.MarAcon gr inde:(^z>i) Son io. 
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9-f'et, Perciò dimessa 

E in quelle r^aì in un festivo ponto ^ 
Che mia sposa esser dei? 

D.Mar, Ponto festivo, 

JE'ver, poiché dagli occhi il denso velo 
Mi squarcia, e II cQpr mi scìjpfe ^1 pero s^petto 
De'falli. miei. Nuini. del Ciel;, qlco^enti / 

Siate. allo sforzo, d'una dpnna fraFe^ 
CJ!e vinceilda rossor^ pabblicamVme 
Confessa, i suoi delitti; Grandi > popolo ^ 
Ambizion di divenir Regiqa , 
E stolta gelosia dì ardente amore > 
t/lì sedusse agli eccessi * Arte^ e^ calunnia 
xjì quest'empia, ridusse, nn cicco amaste» 
Vostro Re, a un' ioginstizia^ Donna Bianca > 
E Don Luigi y e tutti gli arrestati 
Sono innocenti . A piangere i miei faHi> 
(Se it vostro giusto sdegno mei concede) . 
Nel mio. Feudo di Aranda^ io mi ritiro .^ 
Ivi una vasta mole edificatj^ 
Sarà a mie spese ^ e meco in quella accolte 
Le giovinette nobili saranno 
Prive de' beni di fortuna « Oh quanto 
Vigile lor sarò;^ perchè represse 
Sien nei lor seni passion donnesche 
Cagion di tanti mali in sulla terra/ 
E quante verserò lagrime amare 
Per espurgar gli errori miei/(;4 d.G/o:} Giovanni , 
La Infanta di Aragona^ Don Luigi, 
E quanti fur dai barbari decreti 
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Di quel feroce imprigionati, liberi 
Dalle carceri son per opra mia. 
Questo che a tal giustizia mi aprì il varco 
Regio sigillo, ben usato io rendo 

' {restituine il sigillo a D. gìoì) 
'9.CÌQiOh magnanima donna, oh chiaro esempio 

Per gli ostinati cor net vizio immersi! 
D*fiet.(ÌTàconio) Di ^ual temerità di arbitri^ e ^busi 
A me dinanzi si trionfa? Marzia.. 
Marzia di questa cor parte più cara.. 
Chi a una tal metamorfosi ti addusse? 
I>.MMr.(4Ìdit4nd$ B» gì$x) 

Miralo, quell'eròe giusto, che il Cielo 
A te inviò, per dare a un degno padre 
Un degno figlio , e un degno Re in Casligtia . 
pMiipià cruccioso) 

Questo impostor, che ostenta di ft^ser giusto 
Nt'sudi decreti, e per salvar se stesso, 
Per reo di un oalicidio, un innocente 
Condanna a morte ^ Vecchio, e tempo dmai, 
Cbe la tua ipocrisia smascheri innanzi 
A* miei vassalli, e al popol tutto.. Dimmi^ 
Dov'è quell'infelice, che condanni? 
D.Gio: Sire, infelice è ver, ma più infelice. 

Che per ^a giusta mia condanna a morte* 
(volgendosi agii astami) Càstigliani,quef Re vuol dicollato 
Colui che uccise il misero stanotte 
Nella via Candele;©, ond'abbia esempio 
Di Giustizia il suo popolo. Mi astringe 
A condannarlo, o l'innocente capo 
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bi me \ruol separato dal mio butto ; 
Chi queir empio sarà che il sangue sacro 
Dèi reo dell' omicidio che or vi scopro 
Spàrgere ardisca ?(W^a al Re)Sìxt raccoglietevi ^ 
Il reo deir omicidio con dolore 
Conobbi 9 è condannai come voleste: 
Presso all'arresto d'una forza armata 
Vedrete il reo. Vedrete i testimoni 
Non veduti da quello, al suo delitto: 
Traete quella spada aspersa ancora 
Di sangue , e il so > che ai Giel chiede vendetta ; 
Empio non sono, e della mia condanna 
Da voi voluta, all'adorata destra 
Rimetto del mio Re la riconferma. 
(d. Giovanni fa àn cenno cm la bacchetta di comandi^ ^ 
Vola il siparÌ9 che chiude, la Loggia^ e nell'interno di 
quella -cedrassi ben illuminato il quadro seguente, il 
cadavere di Sondo steso sul pavimento. I due fanciul-- 
letti di lui figli piangenti desolati colle mani nei 
capelli sopra al cadavere* Una statua somigli antissi-' 
ma al Re nella effigie ^ ne* vestiti^ e nei fregia che 
guarda con fiere^a il cadavere , ed è in atto di rimet-^ 
ter e la spada sanguinosa nel fodero. La stessa €as-* 
Sandra dietro a qualche colonna della Loggia col lu- 
micino da olio colla mano dinan:(inell* attitudine stes^ 
sa con cui ha scoperto il Re. Ùa un altro latOy un 
ufficiale che mostra col dito a dei soldati la statua del 
Re. I soldati in attitudine di dare V arresto . v. Pietro 
^ rimarri confuso ed attonito . Gli astanti tutti a tale 
scoperta , si porranno in attitudine di sorpresa e di 
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onore, indi si volgeranno tutti a D. Pietro con atto 
di abbmimento . D. Pietro smarrito tutto, osserva^ 
fascia invasato, e fuori di se* il quadro nelV interno 
delU Loggia sia disposta al naturale. 
D'PietSon io ../ Si mi rav^fisa;. E a qual spetiacola 
Giusiamejite ridotto in faccia a' Grandi, 
Alle milizie.., al popolo mi scorgo f 
Ove mi ascondo agli occhi de' miei sudditi , 
E del CicI panitor degli empi..? Terra 
Perchè non ti apri, e non mi ingMotti, e togli 
Da questa insoffcribile vergogna? 

legli resta, colle mani, agli occhiai 
D.G/oiSignor, se errai,, non per mia colpa, chieda 
Perdono tuttavia. Quella indigente 
Pamrgliuola, che là vedete, immersa 
NeF pianto, e nel dolor, che testimonio 
Non veduto da voi , fu al vostro eccesso , 
E alla- miseria sua, dalla man vostra 
Agli estremi ridotta, risarcite, 
^L'ultimo don ch'io vi domanda e questo. 
So ben che un Re non e soggetta ad altri 
Che a' suoi doveri, e al Giel; ma c.ara figlia, 
1 dover vostri, ejl Clel, come appagate? 
Non daranno più noia al vostro istinto 
Sf contraria ad un Padre,, che dal Cielo 
Vi mira, e priega, e si rattrista, e attende 
In voi ravvedimento, le mie austere 
Massime che abborrite , AI mio solingo 
Soggiorno io volgo i passi, e questi arre^dì 
Di connncio ai mio Re restituisco, * 
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(gli porge il sigillo , e U baccbettù eli cotàando) 
P,FÌetAinvxsdto)TìJio Re.lSon io più degnaci un tal noinef 
Fuggite tutti.. Sì, mi abbandonare, 
Lasciale a qaerto mosii^uaso nborro 
Soli compagni i suoi rimorsi atroci...^ 
E le furie d'Avcrno minacciose.. 
E romjbre d'una madre, 9 d'un* sposa 
E di tanti infeliói^ condannati, 
DàUa$iì^ctMeltì,dB*&uoìdelìYl(piang2amiiramente]l 

D.MarJappressandoglisiy e con dolcezz^) 

, Oh amico, io scorsi ognora nel tuo seno 
tJn germe di vino dalle sfrenate 
Passiop giovanili rintuzzato. 
EccQ, sia lode ai Numi, egli germoglifi^ 
Rigoglióso, e fiorisce. Lq rinforza, 
Dalle terrene larve Io difendi, 
Ti scuoti, ti ravvedi, e ^arzia imita. 
D.?ict(guardandoUfisa)T'im\xerò,. Giov:.. Grandi.. popoli 
Scegliete un Re. Questo Diadema, il scettro 
Alla vostra elezion depongo. Un empio' 
Degno non è di fregi, e dì dominio! 
(egli porge il Diadema, e il scettro a D. Gioì cke li riceve) 
D.gìo: Ah mio buon Re rinato a on padre illustre 
(si volgle af Grandi ed al popolo t con voce di preghiera! 
Popoli, Grandi, eccovi il solo figiiQ 
Del vostro Alfonso, ravveduto e giusto, 
Che d'un R^gno si spoglia. Un Re acclamate. 
Tutti' gli astanti commossi) 

Don Pietro è il nostro Re. Do» Pietro viva; 
(D, Ciò: rimette il Diadema in capo, e il Slcettm> nelle 
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mani 4 D. ritiro . In questo oieri in lontano una dolci 
sinfonia di strumenti. Tutti gli astanti si incantm 
ad ascoltarla. Tal sififonia sia breve.) 
tà.Mar.Od'ì Dòti Pietro la tua «posa eletta, 
Saggia, affibiie, e bella ^ che alla Reggia 
Lo spòso attende. 
b.Piet. • M'accórri la sposa! 

é Ai^r.Si ti accorrà . I^er opra iii5a discidlta 
Dilla ingiusta saa carcere, addossare 
Seppi l'indulto a me medcsoia , e seppi 
Da quell'alma gentile, e generosa j 
Non <!oIo a^er perdòn, ma pianto^ e bacie 
U.P/Vr.Qual torrente di luce, e qual procelli 
Di virtuose azioni, il mio rossore 
Accréscendo, mi penetra nèlTalma/ 
Marzia, all'Ospizio di pietà eh' «frìgi 
Saranno aperti i miei tesori. A tutti 
General venia èì conceda , e doni^ 
Risarcimenti liberali, e giusti 
In sì giulivo, e portentoso giorno * 
Nella via Candeléjo sia riposto 
Quel iimulacro, onde memoria eterna 
Resti della giustizia austera, e insieme 
Saggia del più prudente uom che respiri. 

(abbraccindo 9. Giovanni) 
Non mi lasciar Giovanni , e i passi reggi 
Di un che ti adotta ornai per genitore. 
w.Gio:Oh figlio mio, per ppco un sì bel nome 
Potrà goder chi d'annr carco, guarda 
Indijffcranie, e intrepido il sepolcro. 



LA FIGLIA DEl^L'ARIA 

Q S S I Jl 
L'^MNAliZAMENTO DI SEMIRAHIDi; 

PK4MMJ, tjiVOLOSO, ^LLEGOKlCq 



pi fiso IN TBE ATTI • 



/ \ 



^ 



ftit 



P R E f A ZI N E. 



D 



oh Pedro Calderone^ tiotissìmo scrittore Spatgno* 
lo, ha còaipofite dae opere teatrali isù Ile favolose no- 
tizie^ iche abibiàmo di Semiramide. Egli hz jiegtiitala 
:sua ttùfipre vasta, ed arrischiata fantasia in due rap- 
preseiitazioni successive, da essere espóste Iq dae se- 
re, e le ha intitolate. 

La Figlia ddl'^ria. parte prima 
La figlia dell'aria. Parte seconda. 

Io lessi quelle due fantasie, coùìt lessi pet il pas* 
sato i viluppi del Teatro Spagnoli) • non già per fare 
delle traduzioni^ ma per risvegliare in tné delle idee 
da edificare delle nuove tcssftute da vestire de* miei 
dialoghi confacentj a'nostri Teatri > allettatrici i mici 
concittadini, ed utili a'nostri comici poveri più che 
non si vuol credere. 

La prima parte àéh Figlia deW^ria di Otderon« 
accese il mio genio a formare un edifizio affatto nuovo 
nel r ossatura, e ne^dinloghi, <:h'io intitolai.^ 

La Figlia Aell\jiria^ ^ sia V imai:^amentù di Sentir a^ 
midi, hramìna favoloso Allegorico. 

Temerei d'oiTeBdere- e d'annoiare i miei Lettori 
j^onendo in questo ragionamento uu fedele estratto 
^ella Commedia dF Calderone, per far rilevare quella 
iTiterifslma differenza^ che passa dall'intreccio, e da# 
dialoghi deir Autore Spagnola, all'intreccio, ed ^ 
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dialoghi miei. Accenno T opera di quello, ed espon-^ 
go all'occhio del Pubblico l'opera mia , percbivoles- 
e avere la tediosa briga di fare un esame di confron- 
to. Ciò basti intorno a quest'argomento. 
' Mi piacque Timmagine poetica Spégnola di far 
esprimere i sentimenti interni d'una creatura con le 
varie note della musica, e mi piacque Io scioglimene 
to morale del viluppo Calderoniano . Quastoèquanto 
o^l si potrà dire soltanto, volendomi incolpare d^ an 
lurto lecito, senza però poter 'dire, che il mio apr 
parecchio, i miei sentimenti, le mie espressioni, la 
mia intenzione morale , nemmeno in questi due soli 
punti teatrali, siano quelli del Calderone.. 

L'innesto e uno di que'g-eneri favolosi poetici al- 
legorici, che mi piacque altr^ volte di porre in sai 
Teatro. Un tal genere ha per base quella poesia, di 
di cui sembra che il numero maggiore de*- viventi ab- 
bia perduta la traccia, ma che sarà sempre poesia 
iegittin^a sino al terminare de' secoli, a dlspetto.d^n 
dileggio degl'innovatori d'innovazioni piùWse,, epiù 
dannose a' popoli, de' piani allegorici ^ 

Io non presi giammai a trattare una favola in sulle 
cene, che per un pretesto, e per poter sostenere 
delk sana morale nelle circostanze da me apparec- 
chiate di quella, e per censurare coir eloquenza, e 
una chiara allegoria, la corruttela del costume, i 
sofìsmi velenosi, e la scienza d'una sforzata ebra me- 
tafisica de' nostri tempi ^ 

In un argomento favoloso da me innestato, ed 
esposto in sul Teatro con la. volontà sopra accenra- 
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Vi, una sciaha [i^nnti lasdia fuggire per artiffxio fran- 
camente tutto quello che possa far comprendere, e - 
vedere svelata cotesta volontà. 

Ciò dico a tutti coloro, la ciu scientifica balordag- 
gine avesse udito nominare, con erudito sciocchissi- 
mo scandalo , le botteghe da caffè , le raccolte di 
poesie per le nozze, i conduttori de* fulmini , e altre 
cose nella mia favolosa Rappresentazione, le quali 
non esistevano attempi di Nino, e di Semirainide. 
Seppi vedere tutti questi anacronismi', seppi volerli 
porre nell'opera mia, e seppi non esser balordo co- 
me quelli che li censurarono. ^ 

Quelli che non hanno mai conosciuto, o non han- 
no mai voluto conoscere la mia intenzione, e il ve- 
ro spiritò delV ^ug.l belverdCy del Re Ìe[Gmj^ del 
Mostro ttircbino, d^'pitocrhi fortunati^ della zobci4ey e 
di tante altre mie sceniche Favole venturate, non 
vedranno, o non vorranno vedere giammài,' che la 
mia allegorica Figlia delVoiriay e dell'indole stessa di 
^quelle. 

Si darà scimunito chi possa immaginare^ ch'aio ab- 
bia preteso di comporre un Dramma con le leggi, 
da tanti tanto abusate, d' un'opera semplice, nella 
EÌ9lia. dell jitiéi} 

Una selvaggia protetta da; una. Deità, ch'esce da 
Uii antro in cui fa chiusa da' suoi primi vagiti, e per 
quindici anni , senza alcun soccorso della umanità; 
che al SHo uscire innamora perdutamente un Grande 
dell'Assiria ; che guasta iTcostume degrinièri villag- 
gi; che abbandona il suo primo amar.z?, in su! pun- 
lom. XJ. ' - - // 
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to di dircnirle «poso, per ambizione d'esser Regina; 
che passa dalla maggior bassezza alla maggior altezza 
d'impero; che accide lo sposo Re per vendicare 1 
amaote, ch'innalza seco al Trono favorita da un No- 
me, e tutto nel giro d'un giorno, non sarà conosciista 
per nna persona allegorica? e T intreccio da me ap- 
parecchialo della di lei catastrofe , non sarà cono- 
sciuto per on tratto poetico favoloso senza ch'io lo 

dica? 

La naturale o maliziosa ignoranza, che ha on' im- 
magine seria, e in certo modo storica di Semirami- 
de, di Nino, e cjrMennone, troverà anzi delle ra- 
gioni facetamente ^rie , di censurare, e disprezzare 
più la FiglÌA ieW^rUy che tutte le altre mie Favo- 
le allegoriche. 

Che begli argomenti non daranno a' critici gli amorì 

> 

improvvisi, violenti, accesi alla prima vista da Semi- 
nmide ne' cuori di Mennone, e di Nino? I bramosi 
di censurare non baderanno, che si dieno naturalmente 
delie violenti simpatìe di tal genere. Non rifletteran- 
no che una Deità c'.ie può restituire la vista, nel fine 
della Favola, a Mennone, al quale furono disseccate 
le luci da de' roventi bacili, Deità che s'è proposto 
d'innalzare ad un Trono Semiramide sua alunna per 
delle vie misteriose, possa anche destare de^sentimen- 

• 

ti d'una zolfurea forte attrazione ne'cuorididue per- 
sene prese dalla Dea per oggetti necessari alle di lei 
mire. 

La dotta bestialità, e la stordita erudizione de' 
censori di questo libero genere poetico ariifizioso, 



non Inteso , ò hoìi omogeneo agi* ingegnetti , vedera 
jtel favoloso allegorico Dràmiua della Fìgli-t dell' Mia y 
delle impossibilità, delle iniproprieià, e spezialmen- 
te degranacronifhii. 

In quesia mia Rivela, Semiramide non e che una 
giovine immaginarla allegorica nell'indole, e nella 
edticcì^ione, il di cui carattere non siscosta pero pun- 
to ne poco dairidea che ci danno le pagine de* favo- 
losi scrittori, di quel personaggio* 

Quante non sono le Scmiramidi non allegoriche og- 
gidi, the devono incoUerire nel vedere sostenuto m 
iscena il carattere alicgorico deìì^>%^ Figlia dell' Mia< 

Mennone e un altro allegorico. personaggio, la cui 
virtù, soda morale, ed illibatezza, formano il con- 
trapposto del vizioso carattere della Figlia delV\AriA. 
Ho desiderato d'introdurre in sul Teatro nel carat- 
icre di quest'uomo, ciò che, per una alienazione di 
corruttela, non sì va più ad udire da* pergami. Saro 
l-er avventura accusato di arditezza, é in vero ho 
cieir ardire abbastanza p\r non avvilirmi a chièdere 
scii5^a agl'accusatori de^'mio tentativo. ^ 

Nino e un'altra figura alkgorica da me dipinta vio- 
lente, crudele, ingiusta, ingrata, tiranna, volubile, 
f^npcrba, in balìa delle proprie passioni. In ciò m' 
allontanai con un lecito arbitrio dall'idea che ci la- 
sciarono gli scrittori di quel celebre Monarca • Senza 
renà^ì'iO possibilmente, e con tgtta l'arte odioso, 
non sarebbe soffribile nella mia Favola il carattere di 
Semiramide nelle sue Massime, e spezialmente ncll 
ultima di lei azione di trucidare il proprio marito. 
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Chi non vuol andare sopravi^ alla pecsona aHcgo- 
rica del mio Tiresia, posto da me Indovino, Sacer- 
dote di Minerva Dea dellq, virtù, ea'tempi di Nino, 
si fermi a bilanciare l'epoche, le ispezioni, e 
rivolga, in quejrcpisodjo allegorico, a suo talento 
in ridicolo ancKe quanto gli fo dire in difesa del Sa- 
cerdozio, che dal canto mio gli perdono. 

Si scandelczzi ognuno a sno senno sai comparire 
che fa quell'Indovino Sicerdote di Minerva oel.fine 
del mio Dramma, favoloso poetico, dopo essersi som- 
mergo in un lago, profondo, a predire in tuono prò- 
fctrco agl'Assiri, ^per conservare un fine morale j le. 
scelleraggini. Io wa addurrò in mia difesa d* una 
comparsa novella d'uno, phe si crede affogato nell'- 
acque d'un lago, né che un figliuolo della Ninf^ 
Ciriclo, ne che un adorato da' popoli come un Nn- 
me; ne che un Sacerdote, il quale coi3fabuUco.nuna 
Dea, possa nor\ annegarsi, ' 

Siccome avrei potato far comparire nel fine dell,^ 
Favola, a fare le medesime predizioni, la stessa Dea 
Minerva , e siccome nella compagnia comica, che 
espose la mia Favola^ non v'era Attrice a cui poter 
addossare questa comparsa, lascio la difesa alla gra- 
titudine de' poveri comici dell'apparizione d'un cre- 
duto annegato , a'qaali. ho risparmiata Ja provvista 
d'una Attrice, e la spesi d'un vestito di costo, per 
una Deità , ^ 

L'episodio degramori di Lisia, e)d' Irene, che ia_ 
vero riesce noioso in teatro, e però necessario per 
due ragioni. L'una è, che giova afar-spiccare la ti- 
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Vàiinìa, la barbarli, e la èupeibia di Nino, ch'io vol- 
li rendere odioso a'spetiaibiij l'altra è, chfe da >I 
tempo indispèJisabile à'vesiiii, e all' accouciatnra d' 
una selvaggia, ch'io voglio da pàsfbrella galante nell^ 
atto secóndoi e da- Regina amàizont pomposa «eli 
atta terzo 5 e di 51 teiiipo occorrente al decoratore 
per l'apparecchio del scenario, alla veduta dellefab? 
briche e dèMaoghi di delizia donali da Nino a Men. 
nbiie nell'ano setohdoj fe ^er l'apparecchio delle 
due scene trasformate a vièta replicatamente della 
i^eggia di Nino nella reggila di Veliere j nell* ultimo 
atto della mia Favola; ■■ " ^j- 

1 generi miei favoloi^i hàhno iiéì^issiià d' untarle, e- 
dì quelle avv^erienze, che i compbnitori.d' opere det- 
te semplici, è regolari, dàlfa scena stabile con degl' 
assurdi, con troppa frequenià snervate^ tediose 
niente semplici , niente regolari ^ niente naturali j 
ripiene S'una metafisica rubata, kiiracchiatà 3 falsis- 
sima, velenotó, e sempre rottiaìizi somigliantissimi, 
non intendono. ' > 

I Re oppressi nellt catelie; I villitl rigidamelitè 
irattati; I condannati senià pierà a'ceppi, alla mor* 
te, contribuiscono a ht òdioào il carattere di Nina 
tiranno^ e a far concedere della indulgenza àì catrat- 
tere di Semiramide, complèsso di lascivie, d'ambi- 
z.ione, di dannata maliiia donnesca ,7 di crudeltà, di 
fierezza, e nel techpb medésimo, di coraggio, dì 
generosità, è di giustizia; 

Ciatto, Nerina, Fiorò; è Sgorbia poeta, fbirmano 
àegV episodi non fftaceaU dal giro dell' azione, di cri^ 

^3 



fica s:!! co:5tiime , e snUe cose deJ nosiiro mondo 5 
danno un asprrito di franca parodia alla nnia Favola, 
fanno ridere chi non e grave per sistema, o ipocon-? 
driaco per vizio di umori. 

Mincaiì i Sacelli, i Ziunoni, i Fiorini, i Dcrbes 
giovialissi.ììi, m'ingegno, per quanlo posso, a pro- 
movere le risa salubri nel mio prossimo con de*per- 
sona:!C!Ì Inventali . 

Venere Dea , eh' è 11 perno sopra a cui eira Tin- 
lero n.ovimentò della catastrofe, dovrebbi^ giustificare 
lotfe le maraviglie i e tutti grimpossibili alla ragione 
umani ( sempre kramosa d^mpossibilità ) che suc- 
cedono nel mio ìWetico Dramma favoloso allegorico. 

Nessuno potrà dire ragionevolmente, che il caru- 
tere^dJ Semlraiuide non sia da porre in faccia al pub- 
blico sulle scene, senza condannare ì grand'uomini 
che ve V hanno posto . 

Tutti i ragguagli favolosi, che abbiamo di questa 
femmina, ce la disegnano tal quale è la mia figlia 
dell* Min. 

• Nella rispettabile Tragedia del Signor di Voltaire, 
che la prese per argomento, e che si e degnato dìi 
far comparire, e favellare Tanima d'un defunto, Se- 
mirami'de ha avx'^elenato il proprio marito per T ambi- 
zione di regnar sola , e per gl'adulteri amori che ha 
con ini drudo. Il di Tei carattere è coonestato, dalla 
fnrbcrla poetica, con de'riniorsi de*passaii delitti, 
ma con tu!,ii i rimorsi, ella cerca di deludere il dru- 
do , per la passione improvvisa d'amore che la itifiam- 

» 

ma del proprio figlio da lei non conosciuto per figlio, 



mn per bravo 9 e bel giovine. Ella è ìnira de^Nami,, 
e del Sacerdozio, e in punizione delle soesceUeiatesL»^ 
ze, per un arcano volere , è trucidata dal medesima 
pano delle sue viscere. 

• Scommetterei, che neli'appareccMo favoloso (qua- 
lanque sia;) delle circostanze nelle quali ho posta la 
Figlia deW^ridy Semiramide è i^ì\ compatibile del 
trucidare Nino suo sposo, clic non è compatibile ne f- 
le gravi Tragedie , e che il ^delitto in cai ella cade 
nella mia Favola con un trasporto d'ira scusabile > 
massime nell'indole sua fiera, potrebbe aver difesaa' 
più austeri Tribunali di Giustizia. 

Siccome io appoggio ad un pe^o favoloso mttolo- 
^co, ed alla allegoria, ì passaggi, le azioni, e Tin* 
«alzamento di cotesta donna de' secoli reniK)ti; e sic- 
come sotto il velo del maraviglioso, io la fo alunna 
di Venere, Deità mitologica, che tenianux x^^' ^^^^' 
bolo delle voIiHtà sensuali, potrà darsi ^h'io abbia 
dipinto il di lei carattere con della bizzarra vivacità* 
Ho detto ch'io prendo a trattare in iscena le Fa- 
vole per un .mero pretesto, e per poter sostenere, 
sotto al manto c^^ll' allegoria, un'^industre coraggiosa 
urbana critica sul costume, sulle massime, e sulle 
perniciose scienze, che si adottano con abuso, a' 
tempi/ nostri. 

Quanto più si accrescerà la corruttela, più appariran^ 
Ilo temerari gli scrittori, i quali dipigneranno sulle 
scene la verità. Si vuol fare il male che piace, ma 
il porre cotesto male nel sjo verov aspetto agl'occhi 
c|el mondo, anche con decenza, e attenendosi al gè- 
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nerale, diviene un insulto insoffribile . con chi n^è. 
macchiato . 

Gli sdegni che nascono sopra cib, ci fanno tuttavia 
comprendere, che il male è ancora male, e che il 
vizio non è ancora divenuto virtù. Ringraziamo il 
Cielo di questa verità benché sia vulnerata. 

Chi sarà giusto sj;orgerà, che s'io avessi voluto la 
sciar scorrere il carattere della mia favolosa Semi rami* 
de sino dove poteva giugnere, avrei potuto riscuotere 
di quegl'applausi illegittimi, ch'io abborrisco^ e lo 
scopo de* quali sarebbe stato opportunamente rispin^ 
to dairiagresso nel teatro da prudentissimi veneti 
Revisori . -i^ • 

I<t Figliai idi* Mia , giovinetta immaginata ^^ discepola 
di Venere , guastajil cuore , e la mente con de* principi 
contrari alla vera, e sana morale, si spiega, è viero, 
nell'atto primo, e nell'atto secondo dalla allegorici 
Favola, con le Massime d'inesperienza, e con quelle 
dannate, ch'ella ha bevute, di libertà, di voluttà, d' 
ambizione^ e tutti que' sentimenti, che hanno troppe 
femmine sbalordite da' sofismi del secolo. 
.. S'usi però la discretezza di riflettere a' caratteri 
opposti, che combattono la di lei malvagità in co-^ 
testi due atti, di Tiresia indovino gravissimo Sacer-> 

» 

dote di Minerva Dea della virtù; di Mennoneaman" 
te sviscerato, ma virtuoso; di Ciatto villico grossola- 
390 satirico , ma sincero, e veridico sul guasto de' 
costumi. . 

Si doni nella spena duodecima nell'atto secondo 
all'umana fragilità inseparabile eia noi, la seduzione. 
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che Usà ia Figliéi deWària con quel villano, e «idd 
ni alla malizia comica necessaria intrattenere neltea* 
tre, e non si ommetta però di considerare la propo- 
sizione con cui il rozzo satirico chiude quella scena 5 
proposizione canto vera, ed efficace, che la rigltà 
dell'Adria, con tutta la sua acutezza, ne sa^ né può 
dargli risposta, che con una minaccia di batterlo pef 
levarselo dinanzi* 

Cotesta Figlia deW^ria, persona allegorica ideata^ 
seguendo i suoi modi liberi di pensare ^appresi dsi 
Venere moglie di Vulcano j adùltera amante di Mar- 
te, di Adone, di Anchise, e di cent* altri, invita se- 
cretamente^ neli^atto terzo^ Ment^cine da Jèiamato> 
e dòpo essere moglie di Nino, e Kegina; 

Chi leggerà con attenzione i successivi gradi della 
terza scena dell'atto terzo, troverà che quella alle- 
gorica giovinetta, si rende lecita^ e anzi esemplare lii 
sul Teatro: e che tutte le Massime ree da lei ap-* 
prese, e adottate^ non la spogliarono de' semi della 
virtù posti da Dio in tutti i cuotì di noi mortali. 

In quella scena al primo incontro dell'amante, è 
a' primi di lui rimproveri, ella sostiene, la corruttelaV 
della falsa scuola ch'ebbe. Rintuzzata^ c.orretta, é 
scossa da' robusti^ fervidi, sani, ^ non contrastabili 
ragionamenti, dalle preghiere affettuose, dalle lagrime 
dei sviscerato Mennone, ella non incollerisce y s'in- 
canta, e l'ama ancor più. Oppone sohanto a Men- 
none, lo specchio pernizioso di corruttela pressoché 
universale del mondo/Non parlo oe'tempi austri» 
ma ho intitolata l'opera mia: Favola allegorica. ' 
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Mennone sempre dolce, ed affettuoso, tó adduce 
le cagioni dalle quali deriva eia ch'ella vede, fé clie 
forse non vedereino noi) svela gì* inganni , fa nn» pit- 
tura deir origine de' mali, sostiene la candida verità 
ognor tenero, ognor supplichevole, © non mai rigi- 
do, e minacciante. EIIa^Tama ancor più; ma le* 
parole d'un uomo non sono che parole, e ì senti- 
menti ch'escono dalla voce, spezialmente d'un aman- 
tQ sviscerato, quantunque onesto, sincero, e virtuo- 
so, sono sospetti, e possono uscire anche dallavoce 
d'un ipocrita acuto s^rduttore insidioso. Per conver- 
tire un cervello, ft,un cuore guasto, i fattison lemag- 
giori dimostrazioiflr del vero. Ecco i[ fatto che con 
vince la Figlia dell'aria nel fine' dclU scena ac- 
cennata. 

il mio dialogo serva di prova. Semiramide e mo- 
glie di Nino. Vuol trattenere Mennone appresso di 
lei come amico, come guida, come coiisìgliere •Pro- 
mette con franchezza donnesca, di levare, e appiana- 
re qualunque ostacolo sopra ciò dalla parte del di lei 
spòso. 

Mennone frisoluto) Odimi. Se tu m'ami, come cerchi 
(Con verità,, od inganno) di accertarmi, 
Io so, dal canto mio, quanto te adoro., 
Tu sei moglie di Nino. S'eì, clemente, 
Mi concedesse libero l'access.», 
La perigliosa occasion d'amore 
Mei faria ricusar I Crudele, ingiusto, 
Nino, spogliommi di. sostanze , e onori, 
E del più caro oggetto ch'io n'i'avessi'. 



^ 



J 



"3 
Ma Nino è mio Sovran, Nino è tua Sposo, 
E Melinone è illibtro, ed abborrisce 
AdtiUeri garbagli, non seduce, 
E non sovverte il cor dell'altrui moglie; 
Addio per sempre. {in atto di fuggire) 

Semiramideitraf tenendolo.} Virtuoso spirto... 

Ti ferma.. Ah perche mai ne* miei prim'anm 
Te non ebbi maestro!*. Il pianto tuo.* ^ 
- Queste tue renitenze., il cor^» se il core 
Languir sei sen mi fanno. 

(elU piange amaramente) 
In tujfp cip cha segue,. e sino ^ fine del Dramma , 
questa donna, senza uscire dal sit^ carattere fiero, e 
risoluto, sostiene la ragione, la virtù, la magnanimi-r 
tà^ la grande:^za del grado ai cui giunse. 

Per quant^ abbiamo di questa Sovrana galante dcir 
antichità, ella fu un' empia. Spero d'aver terminato 
il mio Dramma con una sana morale , senza alterare 
l'idea che gli scrittori ci hanno lasciata del suo carat» 
lete. La improvvisa oscurità, i ternemoti, i fulmini, 
che rovesciano il di lei Trono. Tiresìa che compari- 
sce, einiuotìo profetico, con un ristretto compendio 
delle azioni venture di Semiramide, e degl'effetti in* 
felici delle di lei direzioni, minaccia, «spaventa, gli 
Assiri, e predicendo a lei medesima il noto funesto 
fine della sua vita, la fa inorridire e tremare, forma 
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al parer mio, una chiusa abbastanza morale, e d'as- 
petto nuovo alla' mia Favola. 

Quanto allo stile con cui presi a» scrivere l'opera, 
sarà trovato lo stesso di tutte V altre mie inette proda^ 



ta4 

Siioni teatrali, vale adire, piano, l'aclìé, é intelligibile 
dall'educato, edairineducato, come credo opportuno j 
ed utile a' poveri comici j in cosa che si tàppresenii 
a an intero popolo; 

Non ho per stile teatrale il gonfiò, ile il lirica, 
ne il figurato , né il lardell-ato dagl' epiteti ma nem- 
meno il triviale, e basso; 

Qaest' ultimo i nel mio Dramma > si troverà xiellà 
bocca d^'villani da me intrpdotti; 

Si usava un tempo il far favellare i rùstici corì una 

. diversità notabile da* Signori . A' tempi nostri, l'usare 

certe attenzioni e stitichezza ridicola: Non si deve 

scrivere ch(^ d' ntiU^ smesso colore tatto ciò che si 

scrive, 

De'cenA)ri seriofaceti, troveranno del triviale, e 
dell' improprio nelle frasi, pe' termini ùsat; ne' versi 
co' quali io fo parlare i miei villici, e sparando di 
fare una critica faranno un' 4|)oIogiaalP ignoranza delld 
scrivere, e del fraseggiare. 

La poltroneria «italiana sull'argoménto del berr^cri* 
vere, e della pura litteratlc nostra favella, in altra 
ftagione tanto sostenuta, applaudila, è confiderats; 
si merita bene, che de^ prtst^ntùosi ignoràittt di que- 
sta, si erigano, rimproverino, e dileggino gli esati) 
studenti della lingua , è per farsi rinoman^ia, minac- 
cino delle riedificazioni di vocabolari sen^a il nteno-^ 
mo bisogno, t che de' francesi, de' tedeschi, de* spa- 
gnoli, e de' calmucchi vengano a fare i pedanti in 
Italia Sul nostro "idioma , e in sui nostri eccellenti 
scrittori, l'immortalità de' quali è consolidata nè'se- 



fioVì passati, presenti, e ventati, né teìne II ronzare 
de' calabroni . 

La ignoranza {a sempre il puntello de' progressi 
della impostura, e i, progressi dell'impostura s'aprir 
rono sempre la via sulle proposte innovazioni. 

Il mescuglio de* vocaboli, e di frasi introdotti daI-> 
le stravaganze del secolo nostro, m' avrà posto forse 
in necessità di adottare» gualche difetto per essere in- 
t-c^o , e per ìion compartire ( dicono gì' impostori ) 
affettato. 

L'affettazione su! propoìsto dello stile, e dello 
scrivere., non e definibile. Ella dhende da uri udita. 
educato sul vero, o educato sul iki^o. Da questa se- 
conda malatti;^' guarisce il tempo, che conduce presto 
p. tardi la verità . 

In quanto dissi sin ora sul mjo Dramma favoloso, 
poetico, allegorico, non pretendo di sostenerlo buo- 
no in tutte le sue parti. Lo composi col desiderio 
di esporre in un pubblico teatro una rappresentazione d* 
aspetto nuovo, capricciosa al mio solito, che diverta 
gli spettatori; lo composi per donarlo come feci di 
tutti gPaltri miei generi, e per avere la compiacene 
Z^ di vedere una popolazione volontaria, e in un 
cortese trasporto recare delTutilità a'nostri comici 
poverelli, oggidì imbrogliatissimi a rinvenire cosa 
teatrale, che contribuisca al loro pani» quotidiano. 

Gir avvenimenti della Figlia deWMia posta in sul 
Teatro, ^ch'ebbero del nuovo, possono dire di questa 
Favola molto più ch'io dire non potrei. Narro cote- 
sii avvenimenti con tutta la illibatezza. 
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Dal poAto del scioglimerttò della compagnia cotiìI- 
<ca, di felice memoria ne' gioviali, detta del Sacchi, 
da me soccorsa per forse venticinque anni uiilmenie 
de*miei scenici abozzi, con una faceta fedeltà , e pre- 
dilezione, escludenti tutte lalfrecomiche compagnie, 
mi proposi con fermezza, dì non voler essete più il 
Don Chisciotte poetico d'alcuna compagnia. 

Avea composto unDramniiintitoIato: CiMtntPiriOy 
intrecciato da de'grandi accidenti, regolarmente trat- 
tato; spettatolo tragico decoi;^to, ripieno di carat- 
teri robusti contraposti , in cui la passione nel mez- 
zo a'fatti d*arme,*^ alle decorazioni tanto diffìcile 
da trattarsi sensatamente con buon effetto, spiccava, 
e in cui un contrasto di religione, di fedeltà, d* ero- 
ismo, contrapposti all'empietà, al vizio, alTJp.ocrl- 
sia, al tradimenro, i primi premiati, i secondi puni- 
ti, facevano Popera, bensì popolare, e perciò uill: 
a' comici come fu sempre il mio scopo, ma la rende- 
vano altresì non indegna di interessare gl'animi, e 
d'allettare l'udito di qneHe colte x)ersone, che noa 
si avviliscono di abbassarsi ad adottare per opinione, 
« prevenzione, i soli generi semplici, da me venera- 
ti, con mio dispiacere frequentemente mi! tratran, 
« con le mie risa, vantati da molti di quelli, ch«?r 
impastano, per naturali, semplici, e regolari. 

Donai il Dramma, Cimehs pardo , alla compagnia co- 
mica del Teatro in S. Gio: Crisostomo , la quale mi 
circuiva con sommo calore per averlo, e perche non 
voleva usare, che' una cortesia generale, eimparziale 
alle teatrali nostre compagnie, promisi a' Comici del 
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Teatro in S. Salvatore lì Dratoma favoloso allegori-' 
co della Figlia iell*^ria, di cai non are va allora scrit^ 
to, che Tatto primo. 

Cimene Tarda esposta nel carnovale dell'anno 178^ 
in S. Gio: Grisostonìo, con nna decorazione., in ve-^ 
ro, magnifica, e sostenuta con Somma forza, spe-> 
zialmente dalla Signora Ricci protagonista , e da'Si*^ 
gnori Marzocchi, Patella, e Fiorio, che per un lungo 
corso di repliche cagionava un'irruzione di concor-» 
so indicibile in quel Teatro, mi faceva avere alle spal- 
le ogni giorno i comici del l^eatro in S. Salvatore ,1 
perch'io dessi fine alla Figlia dell' ^xia^ che loro aveva 
promessa in doro. V 

Sono certo, che per una promessa fatta, nessun 
Dramma fa scritto con maggiore velocità , e minor 
voglia di quella con cui scrissi ì^'FigliadcW ^riaycht 
ridotta celeremen te al suo fine per un assedio inde- 
fesso, donai con un oimè di respiro. 

L'indole nuova di questa favola, ed un soggetto 
appoggiato ad un'allieva di Venere da porre in isce* 
fia , fece guardare l' opera da' prudentissimi Revisori . 
che licenziano per il Teatro le rappresentazioni, con 
un occhio providamente sospettóso, e geloso. Il 
Dramma fu licenziato, ma con- moltissime saggiemu- 
filazioni. 

IWi si diceva, che questo Dramma avera un'infini- 
tà di nimici in prevenzione. Mi sin^rrava., ch'erano 
stati comperati degli abbondanti fischietti, e degl' in- 
numerabili sonagli da alcune persone mascherate, per 
opprimerlo- con un'armonia dissonante disturbatrice. 
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Si cercava di assicorarmi, ch'eranb stati prezzolati 
de'golmoni robusti attissimi agl'urli^ a' sbavigli sonori; 
airimltazlohe del canto de' galli, e de' polli d*jndia. 

Non credeva, e non negava, che ci fossero cote- 
sti apparecchi, e perchè inclino più alla natura di 
Democrito, che a quella d'Eraclito per temperamen- 
to^ sfidai internamente tatti i fischietti, tutti i sona- 
gli, tutti 1 sbavigli, e tutte Vath ac^ esser eglino 
I>ià che una lepida commedia all'animo mio risibile. 

Il Dramma entrò in ìscena nel Teatro sopra ac- 
cennato, la sera del giorno 14 di Febbraio dell' an- 
no iji6. Vidi il Teatro calcatissirno di persone, e 
prima del levare y^ sipario, alcuni fischietti, e aleni 
sonagli avvisarono, ch'erano pronti al loro dovere. 

Tuttoché la pane priAcipale della Figlia ddV\AnA 
fosse rappresentata dall'Attrice Signora Belloni, la 
gravidanza della quale era avanzata olrre i^ settimo 
mese, e per conseguenza scemasse quella ilhusione che 
doveva destare una fanciulla di qivJndicianni, che non 
aveva ancora veduti maschi, non si può dire che 1* 
detta Attrice non abbia sostenuta con della energia, 
e della bravura* la parie sua. Il di lei marito Belloni 
inreressato, e per il Dramma, e per la Mo«^lie, espo- 
se pure con /molta forza la parte deiramante Men- 
none, e fu benissimo rappresentata la partedellaDea 
Venere dalla Signora Checcati. 

Ner resto, siccome alcuni degli altri Attori che 
componevano quella Compagnia erano mal contenti 
della parte loro assegnata, vidi moliefreddezze, mol- 
te disattenzioni, molte azioni conirosenso i}eiresr«or' 
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le quella favola h prim;^ sera, che no» vidi poi alla 
guarta replica ch'ebbi la curiosità di rivedere il mio 

aborto in teatro. 

L'Opera richiede un addrjiamento d'irpn^eiisi de- 
colazione , non mai combinabile con le povertà ae^ 
Comici nostei^ e tuttavia fui cont€ntodi quella, qual 
si sia stata decorazione con cui si è procurato di 

adornarli. 

L^Atto primo del Dranmia ebbe de' favorevoli ap- 
plausi da' Spettatori, né qualche segno di mal taUn- 
to de'nimici della Favola, o de'nimici de'Comici 

potè fare nessun effetto sinistrò . 

Nel princìpio dell'Atto secondo, le prime scene 

deglf episodi innestati e per render odioso Nino, e 
per dar tempo alle decorazioni, e al nuovoapparec- 
chio di vestiti-, e d*^acconciaturc della Figlia dell' 
^riay com'è detto sopra, incominciarono a cagionare 
d^lla languidezza negli Uditorio 

Allora fa, che i fischietti, i sonagJi/e le trachee 
ti crederona nel punto favorévole di dover dare il 
loro urbano, e scientifico assalto. Dovei persuader- 
mi, che- eia che m'era stato narrato fosse verità^ 

II Teatro divenne un pollaio, un mercato, una 
galera m naufragio - Non si lasciò più intendere una 
parola del Dramma. Ogni proposizione udita per 
accidente efa una bestialità , che si meritava an dis- 
prezzo, e un dappia fracasso, a tale che giudicai 
anch'io d'essere stato un imbecille a scrivere, e a 
donare da esporre al Pubblica quella favata. Risi 
di me medesiiilo. Mi increbbe, è vero, la sciagura 
Tom. XI. i 
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de* roesclìini Comici , e il pericolo in cui vidi li 
fì^ia dell' tAria di sconciare il parto nelT Attrice 
]BelloDÌ per là fatica e la rabbia , ma mi spia- 
cque ancora di non avere anch'io un fischietto nella 
saccocci£i da poter mortificare il mio parto senza pietas 

AllMnfelice terminare della Rappresentazione, non 
lasciata intendere dalla detta instancabile procella a 
nessuno, un partito indulgente voglioso d'intender^ 
la, si- oppose alle urla sterminate, e sostenne col 
picchiar delle mani di volerne la replica. Io ncH mi 
degnai di intervenire alla seconda recita di un'Ope- 
ra, che uniformandomi a' fischietti, a' sonagli, ed a' 
galli aveva rinnegata ^ 

Avrei dovuto sorprendermi, e non 6ìi sorpresi pun- 
to, alta comparsa nella mia abitazione d'una truppa 
di comici il giorno dietro la replica. Essi vennero 
tutti esultanti a ringraziarmi del dóno che aveva 
fatto loro, ed a narrarmi un rovescio d'applausi uni- 
;versali continui , e che avevano voluto a furore d' 
acclamazioni gii Attori in iscena per applaudirli al 
terminare della recita.. 

La Figlia dell' ^ri a corse fino all'undecima replica 
con buona fortuna de' Comici, e sempre acclamata. 
Delle Dame di colto intelletto ebbero la gentilezza 
di venire in traccia di me ad attestarmi il diverti- 
mento che avevano avuto alla Figlia dell'aia. Delle 
altre Dame imitarono il vestiario della selvaggia Fi- 
gU a dell'aria neiìe lor mascl^erate di quel carnovale, 
e vollero il Tirèsia del Dramma custode per le pub- 
bliche vie. 
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ì discorsi prò, é contro, le controversie, i con- 
trasti, le critiche, le difese per le piazze, per le 
botteghe, per le conversazioni, nelle gazzetta, tutte 
cose maggioH della f/g//^ ddl'^iay ed utilissime a* 
Comici, pùDulatono. 

Io non mi maravigliai^ non mi rattristai, non mi 
Rallegrai, né per la caduta, ne per la risorsa, né per 
ie censure, ne per le difese. 

Chi scrive per il Teatro, scHve per il Pubblico, 
e chi espone Te proprie tomposizioni in sulle scene, 
non fa che dire àlPubjblico: Giudicatemi y e sottomet- 
^ tèrsi ad una sentenza libera^ e inappellabile. E' cer- 
tamente un frenetico d'amor proprio lo scrittore, 
the si sdegna, o insuperbisce alla condanna, o all' 
approvazione de* Spettatori d'un Dramma, ed è un 
vanarelld^ Io serittoire che crede d' aver fatta cosa 
grande^ e considerabile nell' espórre un Dramma chj& 
Venga acclamato. 

Chi ha detto male della Figlia deW^ria potrà cre- 
dere a pìaicer suo, ch'io abbia voluto fare a quella 
Favola un'apologia con questa prefazione. Non ho 
fatto che scrivere delle verità, e de' riflessi che non 
dispiaceranna a chi ha lodata l'opera, e jnon rimo- 
veranno chi l'ha biasimata. Se questi ultimi sapesse- 
ro l'opinione ch'io ho de' miei parti teatrali,, nq^n 
si darebbero la pena di giudicarmi un apologista . 

Sarò anche censore della Figlia dell*^ria a una lo- 
ro richiesta , purché non si offendano se userò più 
sensata giustizia ch'essi non usano mossi dà un'invi- 
dia male a proposito, da un'ignoranza mal puntela 
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fjta, dell^^imposinra pedantesca, o d^ una pwven- 
zicvie ciecamente maligna, che fa^ loro pochissimo 
onore . 

Non ricopia in qiiesta, mia. prensione le lettere 
41 testìnionianza che ho ricevute da Torino, da Ber- 
gamo., da Trieste, da Udine, e dall'altre città, sui 
Teatri delle quiali la Riglia dell'aria ha cagionato, 
delle irruzioni. Se le ricapiassi farci ciò soltanioper 
peiJSuadere con delle verità, del hnon effeno in sui 
Teatri di qne! Dramma favolosa allegorico, e non 
mai per sostenere, che il mio Drammja. abbia, delle, 
bellezze. 

Un Comico ch'era illpendiato dalla compagnia de! 
Teatro ia S. Salvatore di Venezia, nel tempo che fu. 
esposta la prima volta quell'opera, ebbe la industria 
di proccurarsi. di furto una, Veramente, mala copia 
dalla copia originale da^ me donata a' suoi compagni. 
Licenziatosi poscia cotesto comico da quella Trup- 
pa, non saprei dire con quaJi contratti, quasi tutte 
le compagnie comiche dell'Italia, ebbero,' ed espo- 
sero sulle scéne quella sua., veramente, mala copia 
della Figlia delKAria. Che piò? mi vidi finalmente 
innanzi improvvisamente stampata, ed esposta col 
mio nome in fronte alla vendita da un Libraio di 
Venezia, la povera Figlia delV^ria in quelle meschi- 
na vesti ch'ella si merita, ma con tanti sfregidi spro- 
positi , di controsensi , di mutilazioni, di versi storpiati , 
«?d intrusi, di arbitri, di erbori di ortografia, e d'ai 
tro, che appena potei conoscerla, Con tutto il mio 
temperamento risibile, alla vista d'una edizione da 
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me jbrJma hegàlà alle molte richieste, é cViina crf:-^ 
zione mostruosa, >iob potei trattenere le mie lagnan- 
ze. Il Eibraio ini proteisiò, ch'egli era innocente, e 
che per molte cagioni egli doveva credere di avere 
^stampata l'opera col mio consenso, e bstiia dalle 
mie inaili tal quale era impressa. Volli svociato llgsrr 
tnglio, e i iniei esami 'cancellereschi rilevarono alfine, 
'che il Dramma itampaio èra, U veramente mala, 
ànxi màfedcttlssima copia furata dal comico, e usti- 
\a dille ingegnose inani di quello. Si deve scusare 1» 
povertà di qualche commediante, ch^è alcune Volte 
increata, e indiscreta. 

Siccome lò liou ho mai conservati gli esemplari 
clelle opere tea trai eh* io scrissi per mio diporto, e 
srccome un aniico mio sì è data sempre la jpena cor- 
tese di chiedermeli, e di preservarli, così ho poiuib 
avere la Figlia dtWJtriA tal qaafe fu partorita, ed ho 
potuto donarla al sopraddeito Libraio che s*c im- 
pegnato di far d*essa una Hstampà accurata, édecen- 
le, per riparare In parte al suo involontario errore. 

Spero di non dover essere tacciato d^ ambizione 
per aver io cercata bnà ristampa del mio Dram- 
ma allegorico coi tutti i difètti ch'egli ebbe da(l suo 
tiàscihiento che sono moìtissiìtì], iflà rimondo almeno 
da' difetti in esso introdotti da un arbitrio ignorante ^ 
e venale, che Ip rendono doppiamente deforme ^ e 
mOMrùoiOé 
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J.t Re Nìn^ tiranno vìa di faccia, e figura truce. Li 
sue vtsti Steno richissime , cariche di gemme . Steno ris- 
plendenti il suo diadema ^ e il suo scettro, L^accompa^. 
gnàtnemo. suo sia sempre grande ^ spesso con strumenn y 
e concerti. 

Mennone sia bel giovine d' aspetto guerriero , tnx 
semplice j e notabilmente leggiadro ne* suoivestitiy endl 
elmo. Spiri galanteria ne* suoi addobbi. 

Semiramide nella prima sua comparsa sia da selvag- 
gia coperta di pelli , colle chiome sciolte , e scal:>;^a . Tat- 
to però sia pittoresco, e decente, si rifletta y che un tal 
vestiario le fu datoi dalla Dea venere ^ cioèy atto a se- 
durre • 

il secondo vestiario di questa giovine è da pasto- 
rella leggiadrissima : Il terzo da Regina ama:^^one ris^ 
plendentissimo . 
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Semiramide, defM U riglU dell^^ria^ 

MiNNONE, Generale di JV/»a, amante di Seràiramtàti 

Nino, Tiranno Re dUV jlssitia!. 

Irkks, Principessa^ nipote di Nino amante di 

Lisia, Grande deW Assiria ^ rimasto Reggente inNinivt 

^ ndV assenna di Nino * 
Venire, Dea protettrice di Semiramide, ( [di Mennmti. 
TiRtsiA, Indóvinùy Sacerdote di Minerva Dea delU 

virtii k 
Sgorbio, ?oeta nella Corte di Niho^ 
CiATTO, Villano. 

Nerina, Moglie di CiattOé r' 

Floro, Tenente netl* esercito di NinOi 
Quattro Re dell* Oriente schiavi di Nino, che non 'parhnòé 
Quattro Grazie seguaci di Venere ^ che non parlano. 
Granii f Soldati^ Villrnij Villanelle ^ schiavi ^ servi, 
Topolo di Ninive* 



ta Scena t" in Ninive^ e ne' suoi contomi» 
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IsL àtcOYa^iont rappresenta una vana campagna. Dà 
una parte nel fondo vi è un monte che appiedi ha uìì 
antro chiuso da un portone di ferro con grosso cate^ 
neccio a chiave, il portene ha incisi sopra a caratteri 
'Zfisibili i versi seguenti i , 

ÀI terrei* dell* Assiria^ 

Airorror degli Dei, 

Antro, se fosti calla, '' 

Sepolcro anch' ts^et dei . 

Dalla parte medesima v' è la prospettiva del Tempio di 
Minerva y e il simulacro di quella Deay co' suoi sitn- 
holiy che fiero in vista<niostra con un dito la istri* 
:^ione sùW antro/ Il monte è bagnato dietro da un 
picciol lago . Bali* altra parie nel fondo v' è una porta 
della città di Nini ve. il resto è campagna con alberi y 
e sassi , e cespugli di fiori da ambe le parti • 

SCENA PRIMA. 
Dopo il chiarore d'un lampo y e lo scoppio d'un tuono. 

yenèìrey e quattro graxii* 

yen. v^uesto, mie fide,, è il laminoso giorno, 
In cai U Dea di Gnido a voi Signora » 
E* per fruir d'un de' più htì trionfi, 
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Ch'ella avesse gìaoiiml. Vedrà l'Assiria 
Qaanto Venere possa, e s'ella vince 
Cintia, e Minerva a' suoi voleri avverse. 
Dentro a quell'antro; amiche, sta rinchiusa, 
Non palese a' mortali , una fanciulla, 
Ch'è da me favorita . Ella dì furto 
Nacque d'un Pastorello, e d'una Ninfa 
Sacra a Diana, e a'sterili suoi riti, 
A' miei contrari. Uscendo al dì, la morte 
Die alla madre infelice, e la sottrasse 
Così da'strazj dì Diana irata. 
Le mi^ colombe in quella oscura grotta 
Con succhi e frutta, e con rappreso latte 
Nodriro la bambina a me diletta^ 
Io la nomai Figlia dell'Aria, e il mondo 
Nome di Semiramide daralle.. 
(con ironica derisione) L^ipocrita Diana , che-abborrisce 
Le impure Ninfe, ed i lascivi amanti, 
E che in secreto Endimion si gode. 
Come Dea che agli scandali presiede^ 
Questo parto furtivo estinto volle. 
Ma indarno lo cercò, (con ironia somnHt^ì Mi- 
nerva austera •. 
La virtuosa e celebre Minerva, 
Che de'CaiFc de' Letterati è insegna, 
Previde in questo un vizioso istinto 
Inclinato agli eccessi; un mostro enorme 
Di sfrenata libidine e ferocia , 
Di crudeltà, d'ambizion, dMnganni. 
Mal intesi attributi e disprezzali; . 
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Io pur per questi imniorial sono, e Dea, 
La dotia pradentis^ima Minerva 
Quell'antro chiose, sopra all'uscio scrisse 
Un decreto tremendo , ed a Tiresia 
Suo Sacerdote die chiavi e custodia* 
Udite, amiche, il rigido decreto: 

(legge i versi siull*antrol 

^l terror dell* assiri a ^ 

ydWorror degli Dei^ 

^ntro , se fossi culU^ 

sepolcro anch' esser dèi. 
{i fonica verso il simulacro di Aiinerv^à} 
Ebben, Dea sapiente, a tuo dispetto 
Venere le die vita, e vezzi, e scuola 
Nella oscura caverna. Ella i mia alunna; 
Io formato ho^ il suo cuore a piacer mio. 
£on già scqrsì tre lustri. Ella non vide 
Ancor H lucej; ed i tfsrreni oggetti/ 
Da quella tomba, a ctii tu la dannasti, 
Oggi uscirà. Conosca, e in un gioisca 
De' mondani piaceri. I miei dettami, 
E i miei sussidi, a' non pensati eventi, 
Dalla miseria, alla sublime altezza 
la innalzin nell'Assiria . Favoleggi 
Ogni tcrittor di questa mia protetta, , 
Come gli aggrada. Il ver spesso t'adombra 
De* secoli nei corso, ed i mortali 
Credon ver ciò eh' è fola, e fola credono 
Ciò eh' è la verità. Sono i viventi 
Sedotti da' Scrittori in questa valle 
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Soga^torì fonzLixLali hzcofftasri. 

<uarf# PoJura) F*»;Ia dentaria, al^nsa irla, t'jcccn: 
Uscirai dal uo speco. la tpesto gioiBa 
Co' miei soccora impen, e sii Regìa». 

ttZ MsrcTt ffwn l4Bmp9f t scuffia ài twmm tatrtstgÈ 
ts dalle Gr€Zf^4 

SCENA li. 

Ciotta, Nfri^ix^ sf^mt0 di villj», € villadic. 
Ciatf SMTS téuisxrma € wèuu. 

Hcr. vXridate vira . II nostro gran Monarca , 
Nino Tittorìoso a noi ntonu 
De' Re dell'Oriente: 

iTntti i villm, e le -vìUjpu^ tran§ae Cidìtù} 
Viva, viTa* 

Ner* (d ciotto) E ta, Ciatto, non hai voce [one? 
Perchè non gridi viTa^ 

cis» (bmiiem) Non ne ho voglia. 

Kcr. Avrai qoalche perche. 

CiatAcame sapra} Ne ho più dì venti. 

tler. E sono? 

dot. A dirti il vero il nostro Re 

Ha Qn certo viso arcigno , e da cradele 
Che non mi piacque mai. Si danno al mondo 
Di queste antiparie. Poi siamo itati 
Troppo ben sino oh' egli fa lontano « 
Il Signor Lisia, che restò Reggente 
Qoì sai Trono di Ninive, è bene nomo, 
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pieno di carità, d' umanità; 
Ci liberò da molti pesi, e ognuno 
Ascoltò sempre, e fe^ buona giustizia; 
Ma il Re ritorna... Il Ciel soccorra Lisia. 

10 so da buona par^e , e Io so certo ,^ 
Che il poveretto è innamorato morto 
Della Principessina Irene, e ch'ella 
Ha il caorc intenerito per ramante. 

!V^r. S*è innamorato, i| He lo premieri 

Dei ben che fece, e Taverà in consorfe.v 
c/<*r.Povera matta, tu hai la lingua, e parli. 

11 niatdnronip saria bello, ma 
Temo quest'amoretto, sventurato.. 

Il Re è superbo, e credè esser uh Nurtie; 
Ne si ricorda, ch'egli ha da morire 
Come noi, come gli a^Ini, e le capre > 
E anderà sulle furie a, quest'amore . 

N.er, {ridendo) Oh mio marito e divenuto astrologo £ 
E per questo ti affliggi? 

Ci:it>, Io son sincero, 

Prevedo le disgrazie ^ mi i^iortifico 
Perchè son di buon cuore, la mia gioia. 

Ntr. Hai degli altri perchè per non gridare, 
Viva il Monarca? 

cut. Povera pettegola , 

Vedrai quante allegrezze egli ci porta» 
Queste battaglie, e queste spese enorijnij 
Qiie incontrò per le guerre^ caderanp 
l^nlle nostre miserie. Ved^remp 
Gabelle, e imposte maledette. Tutti 
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I sudor nostri andranno ne' suoi scrigni^ 
Ne ci sarà pietà • Col sangue nostro 
Vuol fare il grande, edificar palagi, 
Conquistar tutto il mondo, ed aver forza 
Da potet più aoimazzar del nostro ptossiiho; 
Se non avesse il General Mennon^j 
, Che combatte per lui, so ch'egli avrebbe 
Sorprendente valor nelle calcagna. 
In somma io sotio più mortificato, 
;Che allegro dtì suo arrivo j {con calore) e più de 

tutti 
Sei tu che mi fai rabbia a mostrar giubilo. 

hter. Avrai qualche perchè, ma bello assai. - 

Ciat. [cruccioso) Qiiel tuo Floro 'tenente nelT armali^ 
Non averà trovata una spingarda, 
Che lo scanni sul campò? Tu saprai 
Ch'c di ritorno;, eh basta., basta., bistà . 

NtTi Che belTuomo sincero, e di buon cuore.' 
Dunque per gelosia, sulla persona 
Del Re tu fai le satire? Briccone.. 

{risoluto) Vado a incontrarlo, e a darti uni querela. 

Ciat.icon spavento) Ehi ehi dico, Nerinal. 

Ner, {collerica) Grida, Viva. 

CiatAai alta voce) 

Viva il Re nostro, amici, viva, viva. 
Andiamo a riverirlo, ed a baciarsli , 
S'egli si degna, i calli delle piante. 

Tutti. Viva il nostro Monarca, viva, viva. 

' {entrino tutti) 
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SCENA IH. 

Semiramide dentro all'antro , indi fuori , i Tirtsia • 
SemAdaW Antro gridando) ' 
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.ntro y ti spezza u Sarà dùogue eterna 
Qaesta prigion per me? Per me non nacqod 
Chi si mova a pietà? 

Tir. luscendor da se) Siupor mi prende/ " . 

Non Basteranno di tre lustri il corso -^ 

D'acerba prigionia d' tipa caverna •.? 
Non varrà l'abbandon, la privazione ^ 
D'ogni umano soccorso? •• E vivi ancora j 
- Sciagurata fanciulla, odio de* Numi?.. 
Dovrò ogni di far forza a me medesmo^ 
E sofferir le tue dolenti strida ?> 
Non es^er uom per obbedir Minerva? 

Sem* (di dentro €ome sopra) 

Nessun m'ascolta).. Ah se non v'è chi pòssa 
Trarmi da questa buia orrenda* grotta^ 
La via ritroverò di render priva 
Questa salma da! sensi . 

Tir. (risoluto)lo non resjsto .(riverente verso il simulacro 

di Minerva] 
Nume, a cui servo ^. è la condanna mia 
Tiranna più che quella a cui condanni 
La sfortunati misera fanciulla, 
Se ai martirio di lei mi vuoi custode. 
Certo contro a' tuoi fermi alti decreti 
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V'è chi assiste costei. Perdona, o Pea> 
Se per un solo iscanté all'odiata 
Poiina la libertà concedo.^ ond'ella 
Miri* i non più veduti astri, e la luce. 
Ebbi d;; sommi Dei degl* Indovini 
La penctrabi! vista, l movimenti 
Lasciami contemplar, le inclinazioni 
Del cordi lei, che fu volesti estinta ^ 
E che vive tim*or. Forse è cambata 
Per voler de'Ce^csti. Scoprirono. 
Se pur rilevo in Jel l'alma inclinata. 
Alle malvagità che predicesti, 
Tornerà, giuro, o Dea, nella sua tomba. 
(egli trae àalU- cintura la chiave dell'Antro y e si 
avvicina per aprirlo) 
Sem. (stridendo di dentro) Nessuno m* udirà/.. 

Drll^alraa mia 
L'impeto, ed il vigor saran sì grandi. 
E queste membra mie fiacche saranno? 
(ella picchia crucciosa fortemente nd portone dell* antr».. 
Tir. Vediamo > e eontempliam qaestnj prodigio. 
(egli apre V antro e si ritira in dietro occulto in os- 
servazione.) 
Sem.(usciri dall' antro • Sarà coperta di pelli da selvag- 
gia pittorescamme^ ^verà le chiome sciolte ; le gam- 
be, e i piedi scalai. Si riflstta^ eh: un tal xHstiario 
le fu dato da nntre , che dive èssi:re modesto^ ma se- 
ducente con arte. 
Semiramide al suo uscire dalV antro , verrà abbarbaglia- 
ta li vista dalla non più veduta luce del sole. Si 
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forra, le mMÌ agli occhi abbassando il capo al seno,) 
Qual vivo raggio di splendor m'abbaglia/.. 
Fa cor, Figlia dell'aria, e, v'è chi possa 
Frenar l'avidlià, che ti sospinse 
Ad uscir dal tuo carcere tremendo?... 
(ella si scuote con fierezza , si va poco a poca rassicu» 
ranio , e guardando intorna gli oggetti) 
Ecco di quella voce, che ni'isirusse 
Nella oscura prigion della mia vita> 
I vaghi oggetti della terra. L'erbe.. 
I coloriti fior.. Gli alberi.. I frutti.. 

I leggiadri angelletti. I canti loro.. 

£ i monti ..Ei colli.. E i fiumi .. E > ruscelletti..' 
E il dolce mormorio dell'acque in corso*. 
E i superbi palagi.. E: gli edifici.. 

(erigendosi con impeto) 
Tuito.. tuttp e per me» 

Tir. (da se in dietro) Tanto presumi. 
Anima ambiziosa.^ 

SsmJinnalzerà gli occhi al cielOy li volgerà in girOy e 
con atto d' ammirandone y e rapimento) 

E qual mai vedo 
Immenso .. vasto ... intermisabil giro 
D'astri lucenti, anzi infiammati, adorno. 
Che alla Terra sovrastai Ivi ha Talbergo 

II supremo Motor., queir Ente augusto, 
D*ogni cosa principio.. Ah sì h interna 
Mia commozion veneratrice, o Nume, 
Mi ti palesa, ed a piegar costringe 
Questa umana mia spoglia,^ e ad adorarti. 
Tom. II. K 
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(rìU cade genuflessa prostrata a terra y innalzando unite 

le mani al Cielo in atto di adorazione) 
Tir. (esultante da se) Lode agli Dei, non è questa 

fanciulla 
Empia come la Dea me la dipinse* 
Non sia, Tiresia, il tuo sperar fallace/' 
mirassi dalla parte della Città di Ninive un ben com* 
posto concerto di strumenti da fiato . V armonia sxrà 
tenera y affettuosa y e dolcissima. S'oda prima in lon^ 
tanoj e grado grado si avvfcini con de' brevi periodi ^ 
i quali si fermino alle parole di Semiramide j e rico- 
mincino quand'ella finisce. Tal sinfonia richiede un 
diligente concerto. h'\a corte y che viene ad incontrare 
il Et Nino y che giugne trionfante - 
Sem.iin rapimento , dopo aver ascoltato attenta il primo 
periodo di musica in lontano) 
Alma mia chi ti parla., e chi t'invita 
A voluttà soave/., (nuovo periodo di musica) 

Oh armonioso 
Concento, che l'udito mi ferisci .^ 
E penetri nel cor... fu in me risvegli 
Un procelloso nembo;. I sensi miei 
Ardono di dolcissime fiammelle', * 
E bramano*, che m^]^.. (nuovo periodo di musica} 

Sì, sì, son questi 
I movimenti di natura, e quelli, 
Ch'entro a quell'antro tenebroso, spesso 
La Precettrice mia ce' soffi suoi 
M'ispirò dentro al sen. (nuovo periododi musica) 

Madre, m'invia 
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bì quei della mia specie a me diversi , 
Che mi dicesti, alle delizie nati 
Della mia specie .^ Pianta incolta e sterile, 
Noia mi lasciare.. Un non inteso istinto 
Società.* società mi grida in seno.* , 

Venite pur., venite tutti in folla.. 
Tutti vi adorerò.. Prostrati e amanti 
Cadete alle mie piante .^ Io son per lutti.. 
Tutti siete per me.. La man vi porgo.. 
La siringete i. baciate.. Oh amplessi.. Oh ratti 
Di trasporto... d'ebbrezza... e somma gioia I .. 
itila sUmmaginA d'aver prostrati dinanzi molti adorar 
toriy di accarezzarli, e dinota d'essere lusinghiera , 
civettina^ e dedita sommamente alla voluttà. 
Ttitte le attitudini , tanto durante la musica , quanto nel 
ragionari y le quali dovranno esprimere i sentimenti 
dell'animo, e che non doxJranno oltrepassare la decen- 
za, e l'onestà, dipendono dal valore dell' attrice, che 
rappresenterà la parte di questa giovine immaginaria) 
Tir. Un dietro da se) Scopro avverarsi i detti tuoi , 
Minerva. . 
Questo complesso di nefandi errori 
Celar dessi alla terra, e à'rai del sole. 
(improvvisamente dalla parte opposta alla città, odesi 
in hjitano una musica bellicosa di timpani , trombe , 
pifferi, e corni ec. E' Mino tiranno, che giugne vit^ 
torioso coli* esercito. Semiramide a quella musica , gra- 
do grado lascia [e tenere espressioni, e s' infiammai d' 
un guerriero furore : Tutto questo pezz^ ^^^ regolate^ 
come V anteriore) 

K z 
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5fm"Zolfo m'entra nel cor., furia mi spinge.; 
V'è chi ardisca d'opporsl alle mie voglie, 
E alla Figlia dell'aria esser avverso? . 

(Periodo di musica più maT:^iale e strepitoso. Seminimi* 
de entrerà in maggior forare) Un ferro a goesia 

destra., al furor mio.. 
A mio valor, nessun resista., a terra 
Tutto rovescierò.. L'ardir che ho in pett«t 
Argine non ritrova.. Sangu?... Morte., 
Strage scorra per tutto.: EMa pietade 
Viltà delPalme inerti ed imbecilli.., 

\pcrhdo di musica m:ir:^ixle più forte. Semiramide j* 
immaginerà d^ aver a fronte un nemico ^ t seguirà con 
maggior cruccio le attitudini espresse dalle - paioli) 
Tu d'assalirmi, temerario, ardisci/.. 
Paga la pena.. Quest'acciaro immerga 
Nelle viscere tue... Cadi al mio piede.. 
Fremi spirando.. Colla man t'afferro 
Per le chiome arruffite ;. ti travvolgo, 
E ti rovescio., I tuoi singulti estremi.. 
Quel sangue tuo., che scorre in sul terreno.,. 
Quegli occhi moribondi., quel tremore .. 
Son delizie a quest'alma.. Spira.. Spira.. 
Sei cadavere alfine;, io ti calpesto. 

(tutto questo tratto con somma ferocia , e crudeltà) 

Tir: (indietro inorridito da se) 

Tipo di scelleraggini .' Minerva , » 
Non condannarmi* Nella tomba orrenda 
Ritornerà quest'empia. 
(guarda di dentro dalla parte della campagna) 
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li Re che givi^neì'.J.oitarda dalla parte iella Città] 

La -Corte, che Io incontra!.. Ah che interrotto, 

Se più tardassi es«cr potrei . 
(egli corre , e figlia 'Semiramide fer un braccio) 

iiieJitrà 

Nel tuo sepolcro, aborto di natura.. 

Terror del mondò, e de*CeIesti orrore. 
Sem. (con ^fre:^:^4) Chi Sei?*, che vuoi? 
Tir. La tua fierezza è vana . 

Seguì i miei pàssi • 
Sem^ (altero) ÈI per condarmi dove ? 

rir. Nella caverna tua, dove tiodrita 

Certo da' spirti dell* abisso fosti. 
Sem.'^dihattcndosi) Mi lascia, iniquo. 
Tir. (strascinandola) Iniqao anzi sarei , 

Se ti lasciassi ad infettar quest'aura. 
Sem'' (con dolcezza, e civetteria) 

Ah no; vecchio adorabile, mi lascia 

In libertà, l'aspettò venerando... 

La dolce effigie tua., tutto promette:. 

Tutto spero da te.(d4 civettina)QviSLnto mi piaci.*.. 

L'età matura è di prudenza adorna.. 

Questa sol m'innamora*; I giovanili 

Passi midi guiderà, ti sarò grata.. 

Quanto farò p^r te!.. 

(accarezzandogli la faccia teneramente) 

Caro., desisti 

D'esser con me tiranno. 
Ti/* (burbero) Eh lusinghiera, 

Son canuto ed accorto. Le tue reti 

• K 3 
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Squarciale soii per me- Nel cupo centra 
Hìentra della terra. Ivi nasconda 
Questa alpestre montagna a'rai del sole 
Il tuo perfido istinto, ed ivi spira. 
{dopQ qudche brevz iibmimento , Tiresia scaglia Semi- 

raraide ntlV antro ^ la richiude a chiave, indi volgeri^ 

dosi al simulacro^di MinexvaJ^ 
Veraci sono i vaticini tuoi. 
Morrò pria di più aprir (juel provid'antro. 

(entra) 

SCENA IV, 

/ 

U>t picciolo periodo di musica sojiye si fa sentire x/icina 
4la port^ dHla Città . R\sponderà a questo un altro 
breve perioio di mugica mar:^ide vicino dalla parte 
delU campagna. Escono dxlla Città la Principessa Ire- 
ne y ti si di fu Reggente in Nhiive col baston di co* 
mÀudOy e Sgòrbio Poeta di corte, cortigiani i e Soldati, 
T>Ma p^irte dell'esercito precedono ci atto ^ Nerina, 
y'dl ani y e villanelle y ^l oro Tenente , e Soldati'^ indi 
eisce Nino magnificamente adorno sopra un carro trion- 
fate. Ha seco alla s^inistra /«/ carro il suo Generale 
' mznnone. il e cirro è tirato da molti ^chiavi y e da, 
quattro Re coronati dell* Oriente* 

ciatt$ y Nerina , villani , e soldati gridano, ad una voce \ 



V iva il 



il Re nostro, viva Nino, viva. 
Nin. {d4 carro conl^lterigia, e disprezzi) 
Cessino queste grida a me importune. 
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Gii allori miei, ne d'imbecilli augurj 
Hanno mestier, né adulazioni io soffro. 
(egli si$p:rbamtme accenna ^ che i quattro Re schiavigli 
Steno posti per gradini al suo discendere dal carr$ . 
ciò si eseguisce y sd egli assistito da Mennone discen- 
de , pdssa sopra gli omeri de* quattro Re con , fierez" 
Z^y e tiranna gravità. , 
ci at Sbasso WNerina) 

Un hao& principio/. Già tei dissi..^ I viva 
Son cadati nel fango .^ 
Ker. [basso) Via inginocchiati: 
ci at. [basso collerico) 

Tu guardi Floro.. Veda le scamofBe. 
Ner* (basso) Gelosie?., gelosie?.. Non mi seccare. 
Inginocchiati dico. Fa al Monarca 
Qualche bel compIia>ento, o ti querelo. 
cidt'ida se) Che gemma ho preso in moglie! 
(egli s* inginocchia a Nino. Nerina^ Villani y e P^illanelle 
fanno lo stesso dietro^ a lui, ed egli segue) 

Gran Monarca, 
In mia specialità, per eònto, e nome 
Anche di questi villici fedeli.. 
Nin. (con voce collerica, interrompendolo) 
Non proseguir. Levatemi dinanzi 
Questa rustica plebe scioperata ^ 
Cacciatela alle marre, ed alle vanghe, 
A* vomeri, ed a'rastri • Il festeggiare, 
E l'ebbrezza, sarieno di costoro 
Gl'idoletti soltanto, e le campagne 
C .. Rosierieno, appo lor, maggesi e incohe. 

K 4 
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Ite a'sadori, stolidi, infingardi. 
ciat.ilevandosi da se) 

Che Re clemente! affabile/ benigno! 
(a" villici} Andiam, poltroni; il Re dice benissimo. 
ta Nmna) E tu, cara metà, «e non lavori.. 

{si morie il dito) 

Ner. (basso a Floro) 

Floro sia il ben venuto. Ci vedremo. 

Flor,[basso a NCr^i Sì, Nerina mia cara, rivcdremci. 

ciat. (collerico basso a Ner.) Incominci da 

Floro a lavorare? //^ strascina con dispetto y e par- 
te con tutti i villici) 

Sgor. Ida stj Gli avea composto an madrìgal divino, 
Ma non vo celebrare an Re tiranno. 
Non l'avrà* A questo modo si castiga* 

Ire. Signor delle conquiste, e de* trionfi, 
Che della fama in iulle pinmc, altero 
Fanno volar di Nino il chiaro nome, 
E del felice desiato arrivo 
Vostro, a congratularmi, qui m'addusse 
L'estrema gioia, die m'inonda il seno. 

Nin. {sostenuto) Irene vi son grato.. E^ tuttavia 
La Reggia il vostro asilo. Una fanciulla 
Nipote a Nino, il grado suo rispetta, 
Non lascia le sue stanie, e non si mesce 
Co' popolar plebei folli tumulti. 

ire. {sorpresa y e mortificata] Credei, Signor.. 

NinXcon impeto austero interrompendola) 

Credeste mal; silenzio. 

Ire. {mesta da se) .Che accoglimento! Oh Lisia.' Oh 
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affetti ìio6trj! 

Sgor.ida se} Un Poeta i imbrogliato con costai . 
Se lo applaude conversi, ci lo strapazza, 
Se poi gK fa la satira, lo impicca : 
Le Muse. in questa Corte stanno male. 

lis^ Unginocchianiosi ^ t deponendo il bastone di comando) 
Gran Re, Tasseriza vostra , e ì vostri cenni 
Mi vollero Rettore in queste mura. 
AI "fausto glorioso arrivo vostro 
Di tanto onor mi spoglio, e colV onore ^ 
Dì gravosi pensier, di dubbi, e pene. 
11 baston di comando a' vostri piedi. 
Senza rimorsi del mio cor depongo. 

Nln. (sempre sostenuto) 

Lisia, incerto rimango. In te conobbi 
Ognor pieghevol troppo, e facil alma 
A* benefizi, ed al pfcrdbn . Chi regge 
Spiri terror , minacele, ed ira. Neghi j 
Lento sia nel premiar. Così i vassalli 
iSramosi d'ottener, timidi, e umiU,, 
Sempre agitati, ed operosi, a* scettri 
Servono meglio, e di splendore il taggio 
De' nostri serti più s'innalza, e stende* 
A'diligenti esami io mi riservo 
Delle tue direzioni, e degl'erwj 
Per esser grato, e per premiarti. Fo«e 
La regolarità nell'opre tue 
Troverò nella Corte. Insuperbire, 
E presumer non dee chi a' dover suoi 
Compie ne' ricevuti uffizi. Sorgi. 
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^lis\ Sire, dal vosero labbro, i miei castighi, 
Se errato avessi, penderanno. Lisia 
Fia rassegnato ognor. (4 parte con afJUzìont) 

Che sperar ponno, 
Irene mia, dae sviscerati amanti 
Da qaesta sconoscente, e fiera tigre? 
Sgor.(da se) Temo che la Raccolta per le Noz^e 
Del Signor Lisia, e la Signora Irene > 
Che con tanti sudori ho posta insieme. 
Mi resti infruttaosa. Che peccato! 

ìiin, {superbamente yeno a" soldati^ accennando i quattro 
BM scbia-vt) 

Di pesanti catene avvinti sieno 
Questi, Re un giorno, or schiavi miei, che tratto 
N'han sotto duK> giogo al mio trionfo « 
Nella più oscura, ed orrida prigione 
Deile mie torri sieno spinti , ed ivi 
Attendan de' miei fulmini tremendi » 
Quelle, che a me parran, pene maggiora. 
Serviranno d'esempio agi' orgogliosi, 
Che d' opporsi ardiranno all'armi invitte 
Del terribile ognor, figlio di Belo. 

(I quattrù Ae vengono incatenati , e via condotti da al- 
cune guardie) 

Osiatte Re de'fiattri attenda in breve 
Poieh'è ostinato, il lor stesso destino. 
(cambiando il rigore in affabilità a un tratto) 
Menn^n vieni al mio seno. In te conobbi 
Valore, e fede, delle mie vittorie 
li sostegno maggior. L'amistà mia , 
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Sar^ per t<? costante. Qneste terre, 

Che fuor dalla Citià con spazio immerfo 

Giungono siyio d'Ascalonne al qionte, 

E tiuti gTedifizi, è le delizie 

Per mio voler, su questi^ terre eretti 

Sien tuoi da questo punto.. Accetta il dono, 

Ed attendi ancor più dal tuo Sovrano. 

Men. (riverente) Gran Re, l'esempio vostro, ed il valore 
Fur stimoli al mio braccio.. Io milla feci, 
Che tanti doni liberali, e tante 
Clementi espression .^ 

NinAamichevole) Taci Mennone , 

Non ti avvilire. Il bel nome d'am,ico 
Ti sia grato soltanto. Questo nome 
Tutto comprende • Alla mia corte in breve 
Ti attendo i vieni. Gl'ordini che devi 
Sulle milizie, pon mi faccian privo 
Per troppo lungo tempo d'un compagno, 
Ch'io bramo. avere ognora al fianco miq. 

(egli Ravvia verso la città) 

ne. (basso a ùsify Mennone è il favorito, 

Lis. {basso) - Egli m' e amico, 

Ma sol da^merti miei cerco hvoie .(seguono il Re) 

^S^Xt ^4^ ^0 Scelgo Mennone a'miei tributi. A lui 
Dedicar voglio l'epico Peema^ 
Di centomila, e quaranf otto ottave, 
Ch*io feci sopra i fulmini di Giove 
Dal conduttore debellati, e vinti. 

(cippo un profondo inchino non osservato da MernmC} se- 
gue la coyte) 
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X A V. 



MennonCy Floro ^ e Solàui. 



ìdtn.x, loro^ commetti 9 che esegaiti siano 
Gl'ordini miei. Che le milizie stanche 
In qoeste ville abbian quartiere , ed abbiano 
Vettovaglie, e foraggia A* Capitani 
Dì, che risponderan delle violenze 
Che usassero i soldati aaili abitanti. 

^lor. V'obbedisco, Signor/ ma qualche alloggio 
Negl'alberghi privati aver dovranno 
Molti Uffi2»ali . 

Men. Par che violenze ^ 

Non s'usino. * 

War.{4 parte) Sarà quel che sarà . 
A questa volta dalla gelosia, 
Ciatto fo crepar. 

(entra con patte it' soliati. Quattro soldati restano] 

Min, Chi più felice 

Ewer può di Mennon/ Si ricchi doni.. 

Promesse., affetti., e tenera amistade 

D'un Monarca si gfande, e si feroce 

Con tutto il resto de'mortali.. (pausa) Calma 

Cor mio, non riposar nell'abbandono 

Di soverchia lusinga*. I gran Monarchi 

Son com'onda del mar, placida un giorno, 

E allo spirar d'inaspettato vento, 

Al nuovo giorno, procellosa, e truce... (pausi) 

Nino però con tutti austero, e torvo. 
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Sanguinarlo, indomabile, protervo 

Con tanti sno5 vassalli, nelle grazie 

Lento a deferminarsi , e ponderato 

Nelle risoUizion, dovria costante 

In queste rimanere, e i suoi favori, 

JL le promesse sue tarde, e librate 

Dovriano esser durevoli.. Non mai 

Terrò chiuso nel cor nulla, e con luì 

» 

La mia lingua, e il mio cor saran lo stesso* 
Porrò la vita ognora in suo servigio, 
Meriterò la grazia sua., Mennone 
Vivi tranquillo: I timor tuoi son nebbia. 
T'ama un Monarca eccelso, e tu sei grande. 

SCENA V r. 

Semhamiclc dall'antro ^ e i detti. 
Se ni /chiusa stridend9\ 



M 



isera/ e terminar dovrò i miei giorn? 

Tra le tenebre, e il pianto? 
Mcn. \in ascolto con stupore) Qual dolente 

Femminil bella voce al cor mi piomba! 
Sem. {come sopra) Mi deste vita, oDei, per allettarvi 

Sulle mie pene? 
Men. {come sopra) L'alma ho combattuta 

Da commiserazione, e tenerezza! (assoldati) 

Donde vien questo suon? 
(/ soldati accennano di non saperlo. Mennone guarda 

dentro eicbiama) VillaH... villano? 
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SCENA VII. 

ci atto f e i ietti i ^ . 

ciat.\^hQ mi coroandaf \ 

S:m.(com2 sopra) Barbara cortdanni f ' 

Men.U Ciat.) Odi tu qnesta voce? 
ciat. Oh che stupore J 

,Pcr funi quelli, che non sono sordi, 
- Saranno tredici anni, che sì sentono 
Questi lamenti . 
Men. Dove? 

ciat^' In qaella grotta.- 

(accenna l'antro di Sem,) 
Mcn.'Hè vedesti giammai chi sia l'oggetto 

Che si lagna in quell'antro? 
ciat. Io no , Signore.. 

Noi già crediamo che sia l'oréo.. E poi 

L'uscio e di ferro. 
Mcn. Ah villici poltroni, 

Non vi prese pieiì, curi'orftade 

D'aprir quell'antro, e di yedet F interno? 
ciat. Che diavol dite! Non siani mica pazzi 

Tiresia j ^tcerdote di Minerva, 

Di quell'antro ha le chiavi, ed e custode. 

Ci minaccia ogni giorno, e ci spaventa: 

Se ci appressiamo a quello a venti passi . 

Ei predice stermini, terremoti 

E fulmini, e tempeste rovinose 

Sulle nostre campagne, se averemo * 
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— " 

Curiosila d'aprir quella caverna i 
Tìresia è an uòm, che la sa lunga assai; 
E noi icmiam la Dea, ch'ivi vedete, 

{mostra il simulacro di Minerva) 
Abbiam mille disgrazie ogni momento 
Cagionale dagriiomini '. Siiam freschi, 
S' anche le Dee facciamo andare in collera! 

Men, E lu presterai fede a un impostore? 
ciap. {spaventato) Zitto per carità. Tircsia è un uomo, 
Che non dice bugie. Volli una sera 
Appressare un' orecchia a quella grotta 
Per ascoltar ciò che dicea Ja voce* 
Mi sgridò, minacciò .^Mi disse alfine, > 
Che per la mia temerità, averei 
Qualche castigo grande, e disse il vero^ 

Men.K che l' avvenne stolido bifolco i 

ciaf. Ho sposata una moglie, ch'è un flagello* 

Sem.(come sopra) Viatori, soccorso* 

menJ a' soldati) ' Olà soldati, 

Mi soccorrete ad atterrar quest'uscio, (s* avvia) 

ciat.SìgiìoTy non fate, siamo rovinati. 

Men^Vi credulo ignorante* {^a' soldati) A terra, ster- 
ra. Ugli si appressa risoluto co* soldati per spez-^ 
Zare l'uscio dell'antro) 
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SGENA Vili. 

mesta y e i detti. 

Tir. r erma audace Mennon , l'alto decreto 

Contempla; e questo Nume, che lo impresse, 
Che a me d\c questa chiave , e la custodia 
Dell'oggetto fatale ivi rinchiuso. 
mnAperplessù legge) 

Al terrar dell* Assiria ^ 
MVorr^Y degli Deiy 
Antro f se fosti culla y 
Sepolcro anch* esser dei . 
(dopo^ aver contemplato con dubbieti il simulacro di 
Minerva) 

M'c noto, o Sacerdote, che dMnganni 
Quelle ipocrite vesti son cortine. 
Una voce di donna esce dalT'àiitro.. 
Non son tiranni i Dei*. Qualche garbuglia 
Celar pretendi delle sue lascivie, 
E gK ignoranti villici spaventi 
.Con arcani, e minaccie. Io già non sono 
Un timido idiota della plebe • 
Tir. (con grandCTi^m 

' Empio linguaggio! E'facit, che tu trovi , 
Mennon, chi t'applaudisca* Ogni mortale 
Dedito a voluttà , mira sdegnoso 
Tutto ciò che si oppone, e ammorzar tenta 
Di passion le perniciose faci. 
Se tra di noi v'è chi traligni, e forse 
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Da* vostri scettri punitori, esente? 
Voi Grandi , voi I le rispettate vesti 
Del Sacerdozio, ipocrite chiamate? 
Ve tra voi secolari ornai, chi segue 

I 

Di morigeratezza il fren, commasso 

Da' Dei superni, che le vostre lingue 

Non derida, non laceri, e non chiami 

Co' sozzi nomi di falsario, e ipocrita?' 

Infelici politici; de* plausi, 

Che da' ciechi mortali ricevete 

DeHe Tiare aJle beflfe^ ed alle accuse,. 

Non gioite ,, tremate . (in tuono profetict^ 

Diverranno /• 

\ calti nostri, marmi abbandonati, 
E sotto al manto di buon senso, e sotta 
Il velo di buon gusto, e politezza, 
pi verità, di semplice natura, 
Domineranno, ed incentivi, e furia 
Libidinosa, e intemperanza, e lusso. 
Sterminatore, e stolido ateismo . 
Il pudor, il rossor, sì chiameranno 
Pregiudizi ridicoli antiquati . 
Adultere saran le vostre mogli. 
Non vostri figli vi saranno eredi ,^ 
E saran lese le fanciulle, e madri 
Di mal celata vergognosa prole.. 
Usurperanno le sostanze vostre 
Gli agricoltori. L^^ingannevol fraude 
Fia maestra agi* artefci. Saranno 
Sospettose, e in angustia le famiglie 
Tom. XI. L 
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Pe* serri infidi , e Udri , «d ««••«»'• . 

E ne'nonunii placidi riposi 

Mal sicure aarao !• ««"« *'*'• 

Di*«rdii», mmbasto, corruzione, 

D'uà non inteso caos, ravvolgeranno 

GriotcUetti, e il costume. Inoperose, 

E deluse saran le vostre leggi, 

E necessarie, • inutili le stragi 

De' tremendi patiboli , e del sangue . 
««.Terminerai, lugubre augel notturno 

I mesti vaticini? (ritolm) A n« le d.iavi. 
Trr. Va va, Mennon, gl'arcani degli Dei 

Rispetta, e queste venerande vesti. 

SemAccm sopn) Soccorrete una misera, o viventi. 

)itn.(aeceto) Porgimi quella chiave. 

Cut. Xà* se con spavento) Bagattelle l 

Sento tremar la ter» sotto a' piedi ..- 
Addio capanne, aon nell'aria i fulmini- 
Addio campagne, la tempesta piomba. 

Men. \pìk (ollerico a Tir.) Ti spiccia, a me la chiave. 

-y Empio, m'ascolta, 

Mc'n.Son presto orecchio alle tue rane fole, 
Recami quella chiave. 

(siawenta per strappargli U thÌKVt\ 
j/^ Pria di cederla... 

Pria di disobbedire a' rispettati 
Cenni di quelU Dea, «ui servo umile, 
Con queste chiavi io perderò la vita, 
(forrf , si scaglia, .e sprofonda nel Ugo appressi U 
montagna ) 
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Cìat. (con orrorej Oh cospetto/., (céne aIU tivìl. del 
lago cbiamandó) 

Tircsia.. Ah buona notte/ 
ienAdàst$QYpresù)Che vidi!.* Difperato..E laran «li 

Gr accenti ivi scolpiti/., 
Ì€m.(come sopra) Ah tronca , •• Cielo , 

O la mia schiavitude, o ì giorni miti. 
tffn.M* intenerisce questa voce..* Sento 
Ùn'invincibil forza, che m'astringe 
A liberar dn angoscioso oggetto. 
Perdon, Minerva .^ Miei soldati, a no!.. 
Questo ferreo porton si sn^zzi, e atterri. 
{spendano il portone con delle Uncie. Vedesi un lampo ^ 

ed odesi un tuono sonoro] < 

Ciat. (con spavento) 

Ecco i lampi, ceco il tuono, e ia tempesta*. 
Non ho colpa, Minerva, non ho colpa. 
Ifugge precipitosamente^ ed è . seguito da soldati inti* 
muriti. MennonCy attonito si allontana. alq;tjmio daim 
la grotta} 
Men.Vn pietoso atto avranno i Numi a j^degnof 

SCENA IX. - y 

■ 

Semiramide ft mennone . 

Semiramide uscirà da selvaggia come prima. Guarderà 
attorno maravigliata ^ indi 

Sem.(da se) V^oa! benefica man, dalla mia Tcn^ba, 

L i 



; 



,^4 ^^ FIGLIA DELL Ani \ 

Mi trac cortese, e qaesta amata luce. 

Mi dona, e libertà? 

(Mainane osserverà Sem- assorto in leiy 
Mzn.[àÀ se\ Chi vide mai 

Tanta bellezza io così rozze spoglie! 
SemSscorgerà Marinone y lo coatsn^pleràj darà segni d^un.. 
violente trasporto d' amore -^ sarà in atto di corrergli 
incontro '} 

Sei tu leggiadro giovine pietosto, 

Che dall' arrenila carcere mi trasse? 
Men.(app:issÌQnato y distante da Sem.) 

Sovraumana bellezza, sì, son io. 
Sfm.{da se) Qaanto è vago costui!., quanto mi piace! 
laprendo le traccia ^ e correndogli incontro con 
vivacità) 

Caro il mio ben.. 
(fatti alquanti passi rapidi j dà segno di pentimento p:T 

qualche riflesso. y fa fqr^a a se stessa ^ e si soffermi) 
Men,con calore) A che npn segai, o cara, 

I trasponi d'amor?.. Perchè non vieni, 

Del tuo liberator già vinto, e acceso 

All'avid'alnìa ,. asl'infiammaii amplessi > 
Scm,(con serietà) La. Pxecettrìce mia vuol sopra tulio, 

Ch'io me stessa idolatri, e che dovizia 

Di me medesma ad alcun mai non faccia. 
mcn.(invasato) Ebben.. son io che s'abbandona. 

{egli corre per abbracciarla] 
SemJcon alterigia rìspingendolo) Scostati^ 

M^n.W tuo liberator così ributti? 
Scm.{superbam:nte) Ti vanti!-: T'odierò. 
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Mcn.(appassionato) Coinè poss'io 

Guadagnarmi il tuo cor, bella tiranna? 

Sem. (sostenuta) Sospirando, pregando, e assecondando 
Quanto ideo, quanto branio, e, quanto esprimo . 
Della Matsira mia questa e la scuola. 

Men.(a pane) Cieli disse il ver Tiresia. Innerridlsco, 
Ma insuperabil simpatia m'annoda. 
Chi sei fanciulla ? 

Sem.laffetttiosa) Amor dolce primiero^ 

De* tanti amor dc'quai gioir pretende 
Questa vegeta pianta rigogliosa../^ 
Lt robustezza mia sin ch'io respiro, 
Non tei so dir. Quella caverna oscura 
Mi fu cuna, ed albergo. Intesi solo, 
Che pietosi volatili' nii diero 
Il nutrimento a primi mìci vagiti, 
E che per ciò. Figlia deirArit ho udito^ 
Chiamarmi sempre. Al crescer mio trovai 
Nel cavo centro di quel cieco orrore, 
Che occulta ìxiàji mi die cibo ogni giorno, 
E che copri queste infelici membra . 

Jtien. Ma , Ja Maestra tua , che $[ obbedisci , 
Dimmi, chi fu? ^ 

Sem. Fu d'uiià voce il suono 

Di dolcézza ripiena. Élla ogni giorno 
i/lì die precetti, idee,. lumi, ragguagli, 
Ed ammaestramenti . Al suo partire , 
Di fragranza soave un grato soffio 
Mi respirava in faccia, ed io sentiva 
Consolidare in me le sue dottrine, 



\ 
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Inroncleniii nei sen qaasi nov'alm*» 

E volmtuosi stimoli iofiammati , 

E desìo di grandezza, e di dominio; 

JK:n( confuso da st) ■ ' ' 

Celesti .arcani, che tremar mi fanno! 
Divina effigie., arnfìoniosa roce ^' ^ 
Che incatena il mio cor.. Tren^endo istinto,: 
Edueazion diaboHca , o perversa ., 
Che risolvi Mennon?..] 

Sm.(affettH$saì Che pensi, o caro? 

M'n.i.coH trasporto} Vieni al mia seno. 

semjcon fìerezZ'^) , T'allontawi audace, 

M:n.C^ro ti spnpi e mi discacci! 

Sen^, Cara 

Ksser degg'io più a te ,'che to nan credi 
U' essermi cara, e se presumi ardilo, 
Per qualche cspression de'mi«i sistemi^ • 
Ch'io facilmente m'abbandoni, menti 
A dir ch'io ti son cara; 

Mea.ida, se agitato) Cuor, Mennone, 

Strozza un aqior nascente.. Egli t: tenace,. 
Ebben fia maggior j^loria il superarlo^ 
Donna non d costei, LMnfernal centro, 
Sotto alle belle angeliche sembianze, 
Ad infettar la terra, e per castigo 
Di noi mortali, un de' suoi mostri ha spinto. 
(con sforzàUy sospirosa ^ affabile iniifferenz^ ^ 
semii^^ide '^ 

1 Bella selvaggia .. dalla tua miseria 
D*una tremenda carcere ti trassi^ 



\ ' 
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Ti donai libertà. Potrei... tu redii, 
Strascinarti in quell'antro , e niiovtmente 
Chiuderti «ila .condanna. Nota temere •«. 
Con te crudele esser non voglio:. Restia 
Pur libera alla luce.. Queste ville.. 
Queste delizie., che d'intorno scorgi^ 
Son n>io retaggio. A'ouei. soggetti or ora. 
Commetterò, che «'desideri tuoi| 
E cibi j e vesti , e «Ibergo , a tuo talento» 
Ti dieao rispettosi ,. e riverenti • 
Vivi in balìa di te iiiedesmft.«. Addio. 

(cM un sosffira in ma di- farttkt^^ 
Se$9klàppassiùtuuaì Fermati. Konoscente, 
ntcm (rivolgendosi) Sconoscente /^«^ 

Me, sconoscente chiami? 
Sem,(affent$osa) . E chi t'adora 

Puoi con Unta freddezza, e indifferenza 
Abbandonarlo Le tue proferte sono 
Vili oggetti per me. Lo spirto mio 
; ir.-1VIagnapime , fastoso, e altero, sprezza 

. Le firivolezze, ch'esibir tu ardisci 
^ Alla 'Figlia dell' Aria . E' ì^ bellezza ', 

La tua sìiimtt, il tuo cor, che mi san eèii\ ' 
Che posseder pretendo. In quei scorgea 
Dì che aprirmi la via delle delizie» 
Che ben altre delizie in te discerno 
Di qpelle, ch'esibisci.. Ah non conosci 
Le finezze d'amor per mio cordoglio !•• 
Couìe potrei senza .ili tef •• 

ipiangenn v^lgeniosi M'Mtro) M' accogli > 

L 4 
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Antro, men erodo del mio primo amore.;; 

(a mm.) 
Parti •• partì., mi lascia, nomo incapace . 
D'ona degna di me fervida fiamma: 

f elU va verso V antro piangendo , ma osservando sm 
occhio i movimenti di mennone) 

Men.{agitatoì Ti ferma .. ascolta -* 

{di se) Misero Mennone!.. 

Chi conobbe giammai donna sì nuova 1 .. ^ 
Mi spaventa., e innamora.. Io non discerno 
Più me medesmo.. Mio intelletto reggi .u 
La ragione ho smarrita, e folle io sono. 

(precipitandosi appiedi di Semiramide^ e baciandole m 
trasporto una mano.) 

Bella straniera, appiedi tao! contempla 
Mennon di Nino favorito. E' tuo 
Tutto ciò che possiedo.. Impera., impera 
Di questa salma, e del mio cor.. Ti giuro 
Salta candida man, che stringo, e bacio', 
Che, se tu noi rifinti, un coniugale 
Sacro nodo unirà le nostre vite. 

Sem.(che J* averà ascoltato con esultanza y tenerissima) 
Sorgi, viscere mie. Son questi i modi, 
Che mi piacciono in te.. 

(dopo qualche pausa riftcssivn) 
Che mi dicesti 
Di nodo conjugaI^. Spiegati.. E' questi 
Un accento a me ignoto ..Mi ammaestra.. 
Coniugai sacro riodo., che vuol dire.J^ 



w 
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Mcn. {rapidamente) 

Reciproco, solenne glaramenio 
Dinanzi *irAra, a'Sacerdoii, a' Dei, 
D'esser tu mia per sempre, io d'esser taò^ 
Scijxa mancar di fedeltà, d'amore. 
Che scior non puossi insin che d'un di noi 
L'altro non privi della motte il dardo, 
E* il sacro nodo coniugai, ch'io t'offro. 
Sem.irifiesswa y e schernevole) 

E un don credi d,' offrirmi.' .. E certo sei 
Ch* abbia costanza il roto, che tii esprimi? 
E liberarci può morte soltanto?.. 

*j'. iaffettnosA dopò unii pausa) 

Dimmi, ben mio, se mai di te m'annoio, 
Per favorirmi, a un cenno imiò, morrai?.: 

Mcn>(sorpreso'dci se) 

Quarrichiestal .. E' innocenza?.. E*scellcraggihe?.. 

(con trasporto d^ amore à Sem.) 
Sì, d'angoscia morrò, se tu ciò chiedi. 

Sem.idolce] Vago mortai, che sì mi piaci, accettò, 
A un patto tal, l'indisiolubit nodo. 

Men.i/ln, tu, .fanciulla, le di te m'annoio, 
Morrai per liberarmi? 

Sem. Isdeinosa) Va sfacciato , 

.Indegno del mio iimor. Sospettar puoi, 
Che noia, e dispiacere, una mia pari. 
Cagionar possa? I vezzi, le attrattive, 
Gli allettamenti in m,e , credi esausibili ? 

menXcon trasporto) No, noi credo, mia stella, (apar- 
te: Ah qual malta 
A questo mostro di bellezza., a questa 
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Vipera incantairice m'incatena!.. 
U Sem.) Perdon, spirto celeste in volto amano* 
Io sempre ti amerò;. Di, sei to miaf 
ScmAdolce) Si, Mennon, sono tua • ' 
. Mcn. Lo giura a" Numi. 

/^^fff. A' possenti del CicI Numi Io giuro. 

Grato m'c il tuo timor. Te già non sforzo 
A giurar che sei mio., non m'avvitisco 
A dubitar, clie i miei soavi lacci 
Scioglier tu possa. M'averai, mio caro. 
Or modesta y or lasciva, or mansueta, 
Or fiera tigre, or folleggiante , or mesta ,1 $ 
Or bizzarra, or ciarliera, or taciturna, 
Languida, cagionevole, robusta; 
Tutti ì contrari aspetti miei, saranno 
Fulgidissime stelle a' sguardi tuoi, 
E in una sola amante, tutti i giorni, 
Novella spezie d'idoletto avrai. 
E' durevole amor sol per tal modo. 
La precetcrice mia così dettommi • 
Men.la pane sbigottito) Tremo inadirla!.' Eppur, non 

so qual astro 
D'un sì bizzarro parto di natura, 
Da più bizzarra arte formato, vuole, 
Ch'io tutto arda d'amore.. Ah il portentoso 
Astro è la formidabil sua bellezza!^ 
(4 Stm!) Mirabil giovanetta, il vero esprfani.* 
L'idolo del cuor mio sempre sarai.. 
Ma potrò lusingarmi, che tu m'ami? 
SemAdopo averlo ben isaminxto dd capo alle piante con 
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Sì , Mcnnon , t'iiinerò.. Beirooino .«ei.. 

Di fresca età., di ben formate menibra,* 

Di piegh^vol istinto.. rispettQSC. 

Alle muliebri inclinaa^ioni attento.. 

Per obbedir" per contraddir non mai.^ 

Le chiqme tue, con arte , fluttuanti.. 

X Quelle vesti leggiadre., in armonia 

Concolori, t gl'addobbi, che tu porti, 

Conoscer mi ti fan di raro ingegno, 

E ti fan meritar gl'affetti miei • 

{tuno ciò che segue in questa scena y Semiramide y e 

Mennùne U esegmanno presi per mano assorti in un 

reciproco rapimento d'amore ) 
Men* Tatto mi piace in te/,, Se porti il non^e. 

Perche nodrita dagraogelli fosti , 

Di Figliaola dell'Aria.. Se vivesti 

Sin or solinga entro a quell'antro oscuro •• 

Lascia, -che Semiramide ti appelli, 
^^«f. Perche ì 
Men. Nell'idioma dell'Assiria, 

In cui viviamo , e in libertà or respiri, 

Passera solitaria, e Semiramide 

Son la cosa medesma. 
Sem. Sì, mia luce.. 

Mi. chiama come vuoi., pur ch'io te possa 

chiamare ognora sviscerato amante. 
itffn.Lo potrai, mia speranza.. Risovvengati .. 

Giurasti d'esser mia.. 
5em* Lo giuro ancora..' 

Se cu non fossi mio., st tu^ non fossi.. 
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S« con ratto «oavè^ Palme nostre 
Abbarbicate., tospirose... ardenti*^ 
Non gemon di piacer., non v'è letizia . 
2Hr;«.Come sai ricercar d'un cor le fibre!.. 
E come iqebriar sai rintclletio .. 
D'un misero mortelle/ (guarda, dalla parte della 
Città) Dalla Corte 

Vedo giugnere alcuno, (chiama dall'altra fi^rts) 
Olà, 5iillane? 



SCENA X; 

% 

ktrina con qualcks villanella y e i detti. 

Ner. V-/he ini comanda? Già sappiamo tutto; 

Floro ci onora in casa, e m'ha narrato.. 

Qaeste terre ion sue 5 sono un regalo. 

Che il nostro Re gli fece. Il Ciel la prosperi -. 

Abbiani caro d'avere un buon padrone. 

(gli kxcia le 'óssti) 
.wwQucsta bella fanciulla a voi consegno* 

Trtete[a da queste orride spoglie, 

La ripulite, e de* più vaghi panni 

Che avete, all'uso vostro Tadornaie- 

Ne'miei palagi la terrete occulta 

Sin ch'io ritorni, e generoso premio 

Attèndete da me . 
Ner. ' Sarà servita . 
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te porrò le mie vesti noviziali , 
Che spn galanti... Oh sono di buon gusto! 
Men.(a Sem. affettuoso) 

Va, mia cara, l'affretta, ya con lei, 

Verrò fra pp^p . 
Sem.{tensrà] E credi che g^ momento. 

Senza te viver po^sa? 

Men. I dover miei.. 

■I - ■ 

Quanto m'è grave lo staccarmi .r Accetta^ 
Per or quanto ordinai.. Non andrà molt<;^ 
A te ritornerò., còme mia sposa, 
Di magnifiche vesti, e perle, e gemme 
Abbellita sarai* Paggi, e donzelje 
Obbediranno a' cenni tuoi.. Va, cara, 
Per il tenero amor nostro ti affretta. 
Ner. Venite, via, che siete in buone tnani. 
Ho tanti di garofani incarnati. 
Ho delle rose domaschine, e voglio 
Far di voi .. che so io?., la primavera; 
Scm-icon passione) Vado, Mennon, tollecito litctna... 

Riconduci il mio cor che tcco viene. 
Ner.(dase) JDovc diavol trovò qnesta besiiuola/.- 
Sono invaghiti come due serpenti.. 
Sien benedetti.. Ip spn sensibilissima, 
E*quando vedo amanti vado in estasi. 
{Merina p tende Semiramide per una mano conducendoU 
seco . Semiramide si volgerà di quando in quando a 
Mennone appassionata con de* sospiri. Dimostrerà 
somma pena d* un tal distacco • E* corrisposta dalU 
smania dell' amante. Infine entra colle villane)' 



^ 
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Men.Unvasato ì amort a se meìtsimo .) ^ 
Tu peni, tniflit mìa*. Soffri per poccy 
II tuo martirio*. Ti confona intanto 
Coir immagine viva degratnplessi, 
E d'un ocean di dolcezze tgtremc. 

SCENA XI. 

Sgorbiò y e mmnoHe, 

Sgoridopo un proféndo inchino adulatore] 

x^ ino, Signor y è impaziente, e a tatti 
Chiede del suo Mcnnone - Ite guerriero 
Fortunato, il Monarca irrequieto 
Vi vuol seco alla Reggia, lo per voi giubilo, 
E della musa mìa comincio or ora 
A tributarvi gli onorati allori 
(if^ii si pianta in attitudine da entusiasta pir recitare 

de*versi senapa guardare dove sia mcn) 
Men.ida se) Spicciamela. Semiramide m*att^nde. 
(entra nella Città frettoloso j non veduta da Sgorbio) 
Sgor.icon enfasi accademica.) 

Il bellicoso Marte al gran Mennone 

Armò la destra del suo propHo telo; 

L'eco de' colpi suoi tuonò nel Cielo, 

E Giove sommò fulminò corine. 

L'oriente tremò.* (volgendosi, e noti vedendo 

Men.) Ma se n'è andato?.. / (pausa breve) 

Povera poesia , nessun t'ascolta» (entra nella Città) 



\ 
\ 
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ATTO SECONDO, 



Lt decoratione «ppresenta ou ricco gtbinetto 
corto nella Reggi* di Nino- 



^ r» -■ r 



SCENA PKIMA. 



Lisia seguito d* Irene 



ire. Dove , mio Lisi. ? Ah s' egli è rer , che m'ami , 
Frena i woi passi, « tempera un ardire , 
Ch'esser ti può fatale . Ogni lusinga 
SUndir ci è forza. Al procelloso sguardo, . 

Al miaaccioso &veltar) «'ceoB^ 
Di crudeltà , d' ingiusti aspri decreti 
Del barbaro tiranno , che la Keggi» 
Fremer fan , sbigottir , tu solo intrepido 
Osi sperar!.. Che mai sperar da Nino 
Sugl'amor aostri incauti, ed infelici? 
is. Irene, i dubbi tuoi, k tue freddezze 
M'avviliscono solo. Se tu m'ami, 
Lascia ch'io ardisca, e che alla fede mia, 
Ed a' meriti miei sperar conceda. 
i,f Commettiamci a Mennone .. Egli il favo'» 
Del K* possiede.. 
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Jjs. Intorbidar non voglia 

D'on amico la torte. Egli potrebbe 
Per mia cagione amareggiar qae' giorni., 
Ch'io gì' auguro felici , e forsie indarno , 
Con sì inumano, rigido, ed ingiusto, 
E superbo, e volubile Monarca. 
he. Mty Lisia, che ardirai ^ 
Lis. Di veder quanto 

Sconoscenza, e tirannide s'estenda. 
Ire. Pensa idol mio., 
^/x. JC^pn replicare, Irene. 

(guarda di denprdì 
Nino giugne opportuno*; Ah ben si vede 
Un tiranno, che regna. I suoi rimorsi.. 
I suoi sospetti.. 1 suoi timori, ogn'ora 
Gli fan tenere armati a lui d'intorno, 
Nel medcsmo suo albergo, ove la pace,. 
E la traRguillità goder dovrebbe. 
Qual sicurezza hai tu, barbaro mostro, 
Che quc'medesmi, che tu credi amici, 
E che per tua salvezza a' fianchi tieni 
Non ti sien traditori^ che non sieno 
Avidi, e desiosi del tuo sangue^ 
Credi alfin di teuer nella tua destra 
La vindice, di Dio, mano ristretta .> 
Ire. Ud se) Clementi, giunti Dei, Io dirigetev 
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SCENA II. 

I 
; 

Nino, seguito di Guardie ^ e i detti * 

iMl^ uscire di Nino, Lisia y ed Irene si incbineritm 
profondamente.} 

Nin>(con austera sorpresa) 

^^iiì Lisia, e Irene!:, la mia assenza forse > 
E le tne direzion, Lisia, ban cambiati 
Costumi lu queste soglie ^ E non si teme 
Il ritofno di Nino, e la presenza, 
Né la sua austerità, ne il suo rigora 
Da' Cortigiani suoi, dalla Nipote? 
Qua! famigliari pratiche, guai libere 
Società, in giiesta Reggia, ardite, e avverse 
A'miei divieti?., Irene, ritiiatevK 

ire. (timida) Signor.. 

lis. (con sussiego) Siate tranquilla, Principessa, 
Risponderò per voi • Questo Re illustre , 
A cui mi prostro, e eh* io venero, e temo; 
Non vorrà mai, che voi donna non slafe, 
E ch'uom, Lisia, non sia: Sire, io son quello,^ 
Che resse fedelmente in queste mura, 
Tutti i sudditi vostri. IJ^ai rigore, 
E giustizia, e clemenza, ed eqnitade. 
Per onor vostro. La barbarie stolta, 
A' sguardi miei, d*un Diadema il raggio 
Di schifa nebbia offusca. Io nacqui grande 
Qui neir Assiria, e ben è a voi palese, 
Tom. XI, M 
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Né mi vantò perciò. Deh non v'offenda 
Libero fareliar. Teneri affetti ^ 
Simpatici, innocenti, i cuori accesero 
D'Irene, e mio. Timore avrei di offendervi, 
Se a. voi, mio Ke^ d'un misterioso arcano 
Velassi il ver più a lungo, e non osassi 
Colla stessa, mia voce apertamente 
Nino pregar. Di indissolubil nodo, 
Benedetto dal Ciel, coi vostro assenso, 
Chiediam, Monarca invitto, essere uniti, 

' E genuflesso una tal grazia attendo , 

(egli si inginocchia umilmen$(]. 

Ire. {timorosa da se] 

Freme il feroce*. Un così bell'ardire, 
Che premiar si dovria , sarà punito ? . 

Hin, (dopo aver guardata Lisia ^ ed Irene con occhio di 
furore j costringendosi aW affabilità j e al sorriso] 
Un Grande dell'Assiria, risplendente 
Di tante eroiche azioni, e che nel seno 
Tanto elevali desideri nutre, 
Non s'umilia così. Lisia, ti leva. 

(accenni affabili di NitfOy Lisia si leva. Nino segue CGn 
apparente affabilità) 
Pria di aderire a tue richieste, io deggio. 
Tu ben vedi, d'Irene fpSentinienti 
Udire, e Rinvenirli a' tuoi conformi. 
Che pensa Irene? 

Ire. {a parte con giubilo) E sarà ver?., qual gioia'.. 

(a Nino) 
Nulla, Signor, può rendermi felic^e 
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Pili dell* assenno vostrp , e della destra 
Di Lisia, a voi fedele, ecf a me caro. 

Nin. tiraccùndo, e impetuoso) 

Vile, e obbliar potesti un solo istante 

Chi sei, da chi discendi, il sangue altero 

Della stirpe di Belo? Una scìntiHa 

Di bassa, dispregevole lusinga 

Potè nel sena tuo nascer , che Nino , 

A così indegne, obbrobriose nozze 

Discendesse giammai? (co» maggior furore a lis.) 

Tu scellerj|to, 
Temerario vassallo, a tant% aspiri? 

lisé {con gravità modesta) ^ 

Sire, prima di Belo, nell'Assiria 

Furono Re, di Lisia gl'antenati. 

Delle rivoluzioni della sorte, 

Non i^tupire, e non dolersi deve, 

Lisia, né Nino. £ che? saranno mai 

I titoli di Re, titoli illustri. 

Sennonché per color, che ciecamente 

Credon , che sieno i titoli, virtndi ? 

Appresi ognor, che ì titoli più antichi 

Sono i più rispettati. Io non mi vanto, 

Ne vantarmi saprò sin ch'io respiro, 

Che del titolo d'àoVn, che ogn' altro avanza 

D'antichità^ Le imprese mie tralascio. 

Le vigilanze , la mia fé , i sudori , 

Che per voi sparsi, o Nino., al nascer mio, 

E pria che il padre in me vedesse un figlio ; 

I miei vagiti aveano già enunziàto 

M 2 
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Che dell'altrui soccorso avea bisogno • 
L* esperienza , quindi , e i miei riflessi 
Chiaro mi palesar., che de* soccorsi 
Avrei, potato aver dal più meschina 
Degl'aomini viventi. E' per me legge 
11 creder, che fra gl'iianuni ìL più abbietta^ 
Abbia meco un diritto di soccorsi, 
Per la fraternità della, natura 
Stabilita fra noi , che in eguaglianza 
Tutti nascer ci fa, tutti morire. 
Qqai leggi, guai riflessi, quai sistemi 
Sieno i vostri, Signor, voi lo saprete. 
Non è gli, mJo Sovrano, in mp una brama 
Ambiziosa d'esservi Nipote, 
Che mi faccia pajrer d'amare Irene. 
Certo soji ( ne s'inganna., ne s'abbaglia, 
Chi conosce d'amor la vera face j, 
Ch'amo in lei la beitela, la virtude, 
L'innoccn^^a, u^ cor tenero, ed amante 
Soltanto; e se la nascita, sua grande 
S'oppone aUardor mio di possederla, 
Altro difetto in lei non mi dispiace» 
Che lo splendor, d'opinion fallace, 
D'una culla dorata, intsàl confronta 
Di poca paglia entro a fi^eetla amile • 
Troppo trascorsi.. Chi morir non teme^ 
Se dispera in amor, così favella. 
Vi supplico, mio Re, per cui la vita 
Fedele ognor darò , siate clemente 
Verso due fidi sviscerati amanti 
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Pronti a morir, se voi li disgiungete. 

Per il mio franco dir, calmate un'ira, 

Che gli attributi d'uii Monarca oscuft :' 

Siate pur "Rt j ma non scordate mai , 

Che Lisia, e un Re, più ch'uomini .non sono 

Nin(con sferzata calma y e viso ridente) 

Che aggiunge Irene a'prieghi d'un amante 
Si facondo, filosofo,* infiammato^ 

Ire» Io non potrei^ Signor, che aggiunger prieghi. 

Nin, iferocisdmo) Cieca, stupida donna, ammutolisci/ 

(4 I/V. con ferocia maggiore] 
È tu felfone , dittator pedante 
Sfacci^'o, ornai compredi, che un Monarca 
Non ebbe già altro fren nell' ascoltarti, 
Che il desio di scoprir sino a qua! grado 
E' d'alterigia, e reità capace 
L'alma, non già d'eroe, che chiudi in seno, 
Ma di ^)erverso, t tràditor Ministro. 
Di mia clemenza il vero segno scorgi 
Dal non farti strappare in questo punto 
Dalle radrci quella lingua audace: 
, Noto m'è già> che nell'assenza mia^ 
Con atti umani, amabili, cortesi. 
Con liberalità del non tuo erario , 
Con palliate maniere , dimostrando 
Soavità, giustizia, ed «quitade. 
De' miei sudditi il cor ti cattivasti; 
E quaì coltivi in te della tua nascita ; 
ImmagiBi sublimi, or mi dicesti, ' 

Temperando l'orgoglio co' morali 
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Filosofici scnslt I tuoi disegni 

Son forse, perchè jNino ancor non abbia 

Discendenti al suo Trono? A ^ual ipocrita 

Ho affidati i miei popoli, e il mio scettro! 

Filosofo impostor; fra i tuoi delitti, 

Mentr*Jo la Reggia, il Regno, i miei soggetti 

T'onoro d'affidar nelle mie imprese, 

Vanterai forse per virtù, il sedurre 

Il cor d'una donzella a me Nipóte? 

{allt guardie cruccioso) 

Olà, guardie, di dure aspre catene 

Caricate costui ; sia strascinato 

Nella più oscura, e squallida prigione, 

Aquila baldanzosa a'rai del sole 

Vola co' sguardi, vederem se Nino 

Sa tarpar l'alij e vederem se Lisia 

Saprà morir filosofo morale. 

(Lisia vicn disarmato e incatenato} 

Ire, (addolorata e supplichevole) 
Ah, Nino,, per pietà.. 

lis.(con sussiego) Non abbassarti 

Irene. Sappi, i sanguinar] atroci 
Esultai! sulle preci, ed un trionfo 
Si fan di calpestarle. Il sofferire 
Con ilare $ e scherzevole costanza 
E' sol d'avvilimento, e cruccio amaro 
A*nìmici del Ciel crudi tiranni. 

Ni», (fremente) Verme vii l ... (a' soldati) 

S' obbedisca id un Monarca . 



ATTO SECONDO, lEj 

4 , 

SCENA III. 

I 

Mcnnonty Sgorbio j e i detti\ 
Ire. Idisperata correndp verso Mett.) 

J^eh ta Signor^ cui qui condusse un Nume^ 
Intercedi per Lisia... 

Nin.(irACondo) II labbro chiudi 

Forsennata fanciulla. 

Icambiando Vim in doUe^K^^f verso Mstmone) 

Alle mie braccia 
Vieni > Mennon^ di fedeltade esempio > 
Di probità 9 e valor; solo sostegno^ 
Nel mezzo a* traditoti del tuo Sovrano. 
Rifulgere più fanno agl'occhi miei 
I pregi tuoi, le altrui scelleratezze; 
Più prezioso, e caro a me ti rendono. 
Poco feci per te. Seguimi, io vo|;lio 
Di mie beneficenze, e de' miei tratti 
Di speziosa amistà, te caricando, 
Che fremano, e si rodano d'invidia 
Tutti color della mia grazia indegni. 
Meco vien, dolce amico. Al mio serraglio, 
Dove la schiera a' miei piaceri e[etta v 
Delle muliebri angeliche bellezze, 
Alberga per me sol. Dov'occhio d'uonfiQ 
Non penetra giammai, te prediligo^ 
Nelle mie voluttà. Vo'chc tu scelga, 
Tra le rare bellezze, che vedrai 

M 4 
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Tutte qaeliti che ii cor potrtn rapini ^ 
Che in esse tccetti an liberal mio doso 
Ne qui si fermeranno i doni miei . 

(alle guardie con ficre^x.*) 
Si seppellisca in un'orrenda carcere 
Qael fellon ne'saoi ferri*. Irene sia 
Nelle sue stanne» d'ogni serva priva, 
Chiusa 9 e guardata. (volgendosi à Sgor. Toeu) 

m 

A te, Sgorbio, commetto 
L*esecuzion de' cenni miei. Risponda 
Il tuo capo di ciò. (a Men. con tenerezza) 

Mennon, mi segui. 

M^ii.Sire, che avvenne/... L'onorato Lisia .•• 

Nini \inter. con impazienza) 

Non mi parlar di ciò... Lisia onorato •;!? 
Ponlo in obbiio, se il viver non t' increate 
Entro a questo mio cor. 

Men. Ma Lisia, Sire, 

E' di meriti carco*., e se mi amate... 
Sempre amico mi fu, ne senza pena 
Posso mirar le sue.*. 

Nin. (sostenuto) Non nominarlo... 

Non insister, MenQon... segui chi t'ama.^ 
Se m'ami aborrir dei ciò ch'io aborrisco. 

(abbraccia Menno^e^ che lo segue dopo un inchino con 
umiltà^ volgendosi a Lisia con de* gesti di commi- 
serazione . Parte delle Guardie segue il Re^ e parti 
resta per ^seguire gV ordini. Irene y e I^isia riman- 
gono immersi nel dolore.) 
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SCENA IV. 

* 
I 

Irene, Lisia y Sgorbia , e guardie: 
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Sgorbio (da se) Li fatidico Dio già mi predisse ^ 
Che la Raccolta mia per queste nozze, 
Come non fatta, rimarrebbe inedita, 
E che il regalo sbanderebbe in fumo; 
Oh vane ognor poetiche fatiche/ 
Febo però non ini predisse mai, 

V Che sarei di Poeta, Carceriere, 
Colla comminatoria della testa; 
S'ha una gran stima qui di noi Poeti! 

Lisi (scuotendosi) Infelice Mtnnon/i. Di questo brdtò^ 
Più che gl'odi, i favor son da temersi r 
La ruota di tua sorte ha per appoggio . 
Un troppo frale, ed ingannevol perno*' 
Io ti compiango, l addolorato) Irene .. amatalrene^ 
Ci vuole il Ciel disgiunti, afflitti, e oppressi • 
Di me ti scorda, e cerca a te sollievo 
Per amor mio. La cecità m'indusse 
A un^ imprudenza perigliosa. E' vero. 
Indegno son di possederti. I mali. 
Che tu soffri pe;» me, sentir mi fanno 
L*error, ch'io feci, e non le mie catene ^ 
Né quella morte a cui già son vicino. 
Ch'avido attendo, poiché in te m'è tolto 
Tutto il ben, ch'io sperava in sulla terra. 
Mi detesta mio ben . Contro al consiglio 
Tuo temerario fui. Ma cieco, ardito, 
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E impradente fui sol perchè t'adoro; 
Ire. (piangendo) Altri mali non ho che i mali tuoi y 
Né paga, son , se pria di te la morte 
Non so acquistarmi, e pria di te non spiro. 
(rimangono presi per mano immersi neW afflizione ^ enei" 

la tenere:^a') 
SgorAia se^ Che bel punto drammarico e mai questo! 
(agl'amanti) Signor? miei, non dubitate no, 
I vostri amori, e i vostri sentimenti , 

I sospiri, e la morte in nn Idilio 
Saran dalla mia penna celebrati, 
E voleran dall'uno air altro Polo. 

Non muore no, chi immortai vita acquista 
Dalla penna sublime d'un scrittore. 
Ma se qui vi fermate contro agl'ordini, 
E se Nino mi fa troncar la testa, 
L'estro, e la vena mia son resi vani. 
Andate, Signor Lisia; e voi Soldati 
Non fate, che la destra d'an Poeta 
All'uffizio d'un birfo s'avvilisca. 

LiV. E' ver. Sgorbio ha ragione... Addio mia viti. 

(pam con due guardie) 

Ire. (disperata in atto di seguitarlo) 

Fermati ... un solo istante .,, t- 

Sgor. (prendendola per un braccio) Principessa, 
Questo non è momento da duetto, 
Ne da far aspettar le guardie un'ora, 
E sino che due amanti si sien dato 

II loro addio, che non finisce mai. 
Troppo tetra saria per me la musica ; 
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Entrate, entrate nelle vostre stanze « 

(impetuosa per seguir Lisia) 
Lasciami... io vo seguirlo..* 
Sgor. (affaccendata trattenendola) 

Oh Mose.. oh Muse... 
Soccorretemi voi.,, (guarda dentro y e spaventato} 

Nino ritorna... , 
Sarà per me un patibolo il Parnaso ?«•, 
l alle Guardie disperato ) / 
Datemi aiuto voi Guardie poltrone. 

\le Guardie si avvicinano ad Irene) 
Ire. Misera Irene... Al mìo destino io cedo. 
(entra sospinta da Sgorbio y i seguita dalle Guardie) 
Sgor^ (affannato dietro le guardie ) 

Non VI partite } e siate sentinelle. 
(da se) A far trenta Poemi, e men fatica , 
Che iniprigionare una Signora amante . 

(si rasciuga il sudore del viso) 

SCENA V. 

NinOy MennonCf Guardie y e Sgorbio. 

Sgor. (da se) V-^erchiam d'avere qualche pensioncella 
(a Nif\$ con som^essione) 
Gran Re gli ordini vostri a gran sudore, 
Puro da me eseguiti. Lisja, Irene .... 
Nin. (con sdegnoso dispre^^o) Levati seccator. 

(alle guardie) Cacciàtcl via . 

Sgor. (da se tremante) Son pensionato . Ho avuta la patente. 

(entra frettoloso) 
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SCENA VI. 

Ninoy Mennone y e Guardie. 

Mennone si mostrerà astratto , e impaziente . 

tìitt. la Men.\ v^he ?.. potesti mirar con tal freddezza^' 
E la rapidità di pochi istanti, r 

E con tal distrazione , e indifferenza 
Così rare bellezze , e dlsprezzarle 
Co' schivi, e impazienti sguardi tuoi? 
Ne' muliebri tesori preziosi, 
Scelti alle voluttà del tao Monarca 
Nessun oggetto il cor ti punse? Ciri 
Non è una stella? La brillante Flora 
Non ti rapi? Li giovial Fenice 
Co' ridenti suol sguardi non ti scosse? 
La modestia di Pirra? II bell'orgoglio 
£)i Sirena, ed i Vezzi di cent' altre, 
Non destarono in te brame, e scintille 
D'un* elettrica forza, e d'attrazione? 

Men. (da se invasato ^ ed astratto) 

Semiramide mia, deh non dolerti 
D'una tardanza involontaria!) 

Nin. **femi 

D'offender forse il tno Sovran scegliendo, 
Se cade, a sorte, il tuo genio, e la scelta 
Sulle donne, fra tante, a lui più care? 
Sì, quegl'occhi inquieti, i tuoi sospiri, 
Che cerchi d'occultar, chiaro mi fanno 
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Che questo è il dabbio tuo, ma tu mi offendi. 
Spogliati di timor. S'io noii sapessi 
Sagrìficar per te dò che m'c caro, 
Espresso non avrei d'esserti amico. 
Dell'amor mio vaoi segno più efficace f 
Sappi, ch'oltre alle' vaghe, e belle schiave 
Che pretendo donarti, Ireiie stessa, 
Ch'è del mio sangue, Sposa ti destino^ 
Saresti inai di marmo, ed insensibile 
A un sesso, ch'è delizia de' mortali ^ 

mn. {acceso y e iti entusiasmo) Insensibil, 

Signor., io!/,. Perdonate, 
La sensibilitade anzi mi sforza 
A comparire uom sconoscente a' doni. 
Che liberal volete farmi, e eh* io 
So di non meritar, ma che rifiuto. 

Nin. Uopo Averlo osservato y scherz^vokt 
Tu vaneggi Mei^non! 

Mcn, (sempre acceso , invasato , e con astrazione ^ f vte-^ 

men^a) No non vaneggio. 
A tanti segni vostri di clemenza, 
Che tanto mi son cari, e sì m' onorano ^ 
Ben sarei traditor, se vi celassi 
I sentimenti ^||K mio cor, legato 
Da dolce, indisolubile catena. 
D'alto lignaggio, anzi divino, e Irene..^ 
Son vezzose, e bellissime le ^schiave, 
Che m'esibite, ma Mennone è fido... 
Per mirabll destin^ Mennon possiede, 
Quanto al sesso delizia de' mortali... 
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(Il dirò pur) più del Monirca Assiro ' 
Nhé (sorpreso y indi con modo amichevole) 

Tu mi sorprendi!.*. E* ver?.., del tuo Monarca 
Sei più felice in ciò?... Giubbilo... il credi, 
Mi desti in sen..; Segui. 
Men. (sempre invtLsatOy e fuori di re) Sì più felice. 
Sotto un alpestre monte... in una grotta, 
Chiuso ed innaccessibile sepolcro, 
DMspide pelli ricoperto., scalzo.. 
Nodrito non so come... ho rinvenuto. 
Di spirto, dì beltà, dì leggiadria; 
Di complicato grazioso istinto, 
Un complesso celeste... (con estremo entusiasmo) 

Occhio mortale 
Giammai non vide -più fulgenti stelle 
Delle pupille sue.. Più belle chiome 
Non ha 1* Auròra... Più rosate guancia. .. 
Più belle labbra di cinabro sparr^... 
Più bel seno di gigli, e taglia snella, 
Diana.. Dejopea.. Venere stessa 
Vantar non ponno'.. (fuori di sé) 

Oh prodigioso oggetto , 
Che infiammasti il mio cor, dove ti lascio? 
J^^/n. Mennon , dicesti assai!.. Pittor felice.. 
Ma troppo incauto., non diRiger mai 
Sì vivamente, e con fervor sì acceso 
D'una donna a te cara, i tratti, i vezzi. 
L'inaudita' bellezza, ad un Monarca. 
Tu dunque , una bellezza che sorpassa 
Ogni bellezza dal tuo Re posscssa, 
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Vanti, e possiedi? E dove tieni occtìlia 
Questa terrena Dea, che il cor t'annoda? 

men. (a parte sbigottito) 

Errai.. Misero me!.. Ne* miei trasporti.'.. 
Che farò?... cht dirò?,* 

Nin. , , Via, ti raccogli, 

Vago pittor; mi narra; dove, alberga 
L' originai, che coloristi or ora, 
Fra tante maraviglie rinvenuto, 
Che le mie donne di bellezza avanza? 

Men. (confuso) Sire., scherzai... 

Nin. (sostenuto) Col tuo Sovrano scherzi !.• 

I^iipondi... Questo sol, dove si cela? 
Ne^ reconditi miei chiusi ricinti 
Feci miratea te dò ch'uom non vide... 
Offersi a. le ciò che a mortai non s* offre 
Con dovizia, e svelata alma cortese, ' 
E tu mi negherai sino l'asilo 
Che una sol donna e te soggetta alberga? 

Men^ (^ parte smanióso ^ e dolente) 

Mennon .. da te medesmo ti tradisti / .. 

Ti perdo Semiramide mia vita! *.) 

Signor, quel mostro, che a me parve donna, 

E bellissima donna, ne' palagi, 

Che, non e iik^o, la grandezza vostra 

Si compiacque donarmi, io posi in serbo: 

,Nin. Bzstì così. Pretendo di vederla... 

D'esaminar se men di te felice', / ^ 

Nelle sue donne, è Nino. .Non sturbarla.. 
Non rimoverla dei dal suo tranquillo 
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Delizioso soggiorno. Io saprò bene 

Rinvenirla, vederla. 
Jden. (a parte iisptrato) Ah t'ho perduta 

Per fralezza di cuore, anima mia/..) 
(a Nin. mkrQgliat$)D'un sì grt nde , magnanimo Sovrano^. 

Un oggetti sì vii non nierta i sguardi.. 

Ben sapete, Signor, che agi' occhi miei 
^ Può bel parer, ciò che alla vista altrui 

Alediocre, e dispregevoi può mostrarsi.*.. 

Nos e bel ciò ch'è bel, ma ciò che piace; 

Un prevenuto cor.. Le simpatie •• 

Ingahnati ì miei sensi... 
jVi». t alterai Ebben, vedrollo^ 

^ E sollecitamente vuo' vederlo; 

Offenderesti) ingrato, un Re tuo amico 

Co' stolti impolsi di gelosa rabbia^- 

Que' mendicati , e mutilati sensi , 

Co' miei favor sinceri, e. non comuni, 

Discordano, Mennone. EVben dovere , 

Che veda il tuo Sovrano, chi t'indusse, 

Per sino, a rifiutar le Principesse 

Del regio sangue suo. (in atto di partire y e ri- 
volgendosi) Se tenterai 

D'occultanti colei, che dipignesti, 

Credi, che Nino può cambiar le grazie 

In fulmini di sdegno sul tuo capo. 

(parte austero colle Guardie) 
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SCEN.\ VII. 



Memtone solo agitato, e disperato. 



S. 



coppiano già i tuoi, falmini immmentì. 
Lisia., mìsero Lisia.,, mi sei nunzio... 
Forsennato Mennon... che mai facesti../ 
Possibile non è^ che lo splendore 
Delia mia Semiramide^ che m'arse^ 
.Non abbagli la vista , e non costringa 
I violenti sensi del tiranno..;. 
Sna.la vorrà.... Chi opporsi ad una forza 
Può... che pup tutto!.. Sì mi sei rapita.; 
E strappato m'è il cor ì.J (pausa) May non potrei 
Celarla ) e sotto a^suoi panni selvaggi 
Presentare altra donna?.. Ah come! ...come .'.. 
Se i villici... i soldati testimoni 
Avversi mi saran sulle ricerche 
D'un Re. feroce, che tremar fa ognuno ?.. 
Sconsigliato Mennon/.. Che dirà mai 
Dell' incautela mia, la Dea^ che adoro , 
E che tanto è di me vinta, ed accesa, 
Tenera, desiosa, ed in trasporto 
Ch'esposta l'abbia ad un fatai periglio 
D'esser rapita da invincibii forza ^ 
Dal sen d'un amator, ch'ella idolatra? 
ipausa) Ma di che temo alfin?... Da lei dipende 
La resistenza, e il voler esser mia. 
Gmitncline avrà, che il suo Mennone 
Da un orrido sepolcro, in cui dovea 
Tom. XI. N 
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Terminare i saoi giorni, Tabbit tratti, 

E da miseria 9 alle delizie , e agli agi.- 

Per esserle fedel, vezzose schiave 

Or ora rifiutai... Là mia costanza 

In amore per lei, le Principesse 

Nipoti a Nino rifiutar mi fece... 

Lo .svÌ8ce)*ato amor, che per me Tarde.» - 

I giuramenti suoi d'esser Inia spòsa •;• 

Non la ingiuriar, Mennon> to'dubbj tuoi ì 

Sii predilige Nino, e potrà darsi. 

Che, per rapirmi un ìien^ che nnllà accrésté 

Di sua grandezza, e eh' è l^anhnt inia, 

Con me , sostenitor de^sooi trionfi 

Dt sangue a prezzo , àlfin non sia tiranno i 

Parmi vederla impàzieiite .^ inquieta .. 

Della mia assenza laihentarsi; e piangere.^ 

Rapido corro a prevenirla , ond' élla 

Di robustezza s'armi, é ammorzi, e trònthi 

Le violenze, e le nascenti fiamme . (enura velóce) 

SCÈNA Vili. 



Apresi U decorazione a*palagi ^ e a*giafdini di delizia 

donati da Nino a Mennone * 

ciattù^ f astori f ÌPaStorelte, e soldati é 

Veir annosi nel fondo al dietro , di passaggio , vari fi- 
stori , e soldati^ tutti con una f assortila presa al lor 
braccio y leggiadramente adorna di fiori, nastri^ e cap- 
pellino. Gl'uni si incontreranno negC altri, si faranno 

de' 
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de* baciamani. Saranno tutti immersi nelU affettazioni 
deW amore ^ e tielle tenere:^e nel loro passaggio ^ sem^ 
fre ne* limiti deW onestà. LeJoro pantomimìchs anioni 
imitino in caricatura ^ ciò che si vede a* tempi nostri 
per le vie ira i serventi, e le servite • Ciatto starà 
osservandoli appoggiato ad un base me al dinanzi del 
Teatro. 

tiat. Ida se] jLJravi/.. Le cose qui vanno a penlieilo. 
io non conosco più questo villaggio ... 
Tutti i discorsi soii d'amor... d^ amore «• 
E poi d'amor V ne si'ragibna d'altro. 
Nino vuol le tampàgme lavorate.» 
£' servito a puntino.. Se le biade 
Mancheranno w. averà popolazione. 
Quel maledetto mostro ingentilito , 
Che ci lastiò Al'ennon per conto sqo> * 
Comanda in Queste Ville, e vuol che tutti 
Sieno imbiieisi in amori, ed in scamcffie. 
Tra pochi giorni saremo ridotti 
tjnà popolazione teatrale. * 
Mehtìoù ha ritrovato un capodopera. 
Tra questa Semiramide, e quel Ploro, 
là casa mia non è più casa mia. 
Non ho più moglie, e snella era una bestia, 
Óra è una bestia da quaranta bestie. 
Quando anderanna via guaste milizie ? 
Vien detto, che si mandi spe4iZ'ione 
Di truppe contro Osiatte Ke de'Battri. 
Prego il Ciel, che sia verp. Partiranno. 
Io non lodo {a guerra, ma è ben meglio ^ 

N 1 
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La guerra a casa d'altri, che la gMe^ra 
Nella m'ra casa al'Ia mensa, e alla tuoglìe. 
Dove diavolo è andata ad intanarsi 
La signora MTerina..^. mia metà^ 
Sari c6\ Signor Floro a prender fresco. 
Se non creppo di rabbia fo un miracolo. 
Costui preso ha quartiere in casa mia, 
E mostra ima patente tanto faUa 
Di facoltà. Comanda, e s'io m'opppngo. 
Sono legnate da patente. (g«»xrdii in Imtmo) Eqcali. 
La indovinai .. Non so se la patente 
Si estenda sulTaUoggio, e sulla moglie 
Del padrone di ca^a:.. Non so leggere. 
Qui convien- darsi spirilo.. Coraggio 
Poltronzone... precipita, o rimedia,. 
Quella spadaccia lunga è il mio delirio. 

SCENA IX. 

Nerina con cappellino , cmca di fi^ori^ servita da Edora , 

e cidttù. 

Fior. (a Nerina. senza osservare Ci atto) 

Vi Siete drvertita? 
Ner. (come Floro} Assai !.. assai ! .. 

Mi son passate Tore come un fulmine* 
Benedetro Pavere tin uomo al fianco, 
Buon amico, che intenda, che risponda, 
Che ragioni, che appaghi, che istruisca 
Una povera donna condannata 
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A viver con un goffo di marito. 

Conoscete anche voi la mia disgrazia? 
Ci^t. (da se) Sia *i veder, che la mia sarà fortuna. 
fIòY' (home sopra) Se là conosco/ So veder benissimo. 

Che voi siete animata, e penetrante, 

E che Ciatto è un asino legittimo, 

Ed ^iT^ìììTtìrio d'una vostra pari; 

Ma 1 Mariti son poi sempre Mariti , 

Convlep lasciarli dire , e sorpassare . 

Già il costume ha levati i pregiudizi, 

E la sacrificata con un orso. 

Può trovare un compenso in qualche genio. 

Che la ricrei dalle sofferte noie. 
iV^^r. Voi diJte ben, ma presto partirete, 

E' la padrona nostra protettrice 

Non starà sempre in quéste ville; ed eccomi 

Sacrificata ancora con quel stolido, 

Affatto spoglio di senso comune, 

Che vorrà vendicarsi alle mie spalle 

De* calci, e delle vostre bastonate* 
F/or. Lascierò qualche mio procuratore 

Con ampja facoltà di bastonare , 

Sin ch'egli lascia la natura d'asino." 
Ciat, (aitò) Grazie, padroni miei, di questo titolo, 

(collerico] Corpo di Satanasso/... 
fIot. (sguaina la spada per metà come per vedere se è 
pronta y e la rimette ^ indi con trasporto amorevole) 

Oh mio Ciatto ! 

Stai ben?*., ti senti bene?.; C abbracciandolo y e 
baciandolo) Caro/., caro.. 

N 3 
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Cixt. {n p^ne, timido ) 

Caro., e prova il spadon ft'c obbedienicr 
Non l'Orso superare il predominio, 
Glie ha cosmi sopra a me! (con viso allegro sfor^ 
TatAfn^.ntt) Sto ben •«• Sto bene.» 

F/or. Bravo, me r\e consolo. Qoandp vedo 
In perfetta salate il mio Oatto, 
Io sona contentissimo ^(é§ettuosojLH€r.)Oh'NtnnZy 
V2^4o a da^re an' occhiata alle mie troppe. 
Vi lascio, bella, coppia, ed invidiabile. 
Ciatto, falle buona compagnia. / 

(4 N^.) Circa alla ^ena... già si siamo intesi. 

Ifa nuovamente il la^KP ^^^^^ spadai 

Ner. (a fior.) Siete discreto. Sarà fatto tutto. 

F/or, Addio, Nerina.. A4dio Ciatto amabile. 

(parte sempre facendo il la^z^ della spada ^ eguardandoi, 
ciatto, con viso burbero ^ 

SCENA X. 
piatto ^ € Nerina. 
Ciat.^ (da se arrabbiato) 

^ lj?iccohe.. prepatcpte.* mascalzone... 

(a Ueri impetuoso) Dove (osti sin ora, spiritata ?< 

Ner. {sostenuta] A sollevar lo spirito. 

Ciatr (con maggior impeto) E la carne. 

Sin ch'io non lascio 1^ natura d'asino, 

Ti darò tante nespole sul capo, 

Che ti farò, di natura di pecora. 



ATTO SECONDO. 19^ 

Htt. (pi'k sùsKnufa) Ciatto .. ibbi giudizio .; 

Ciat^ IpJà cruccioso) Abbilo lu^ 

X nostri figli.* cioè i figli, tuoi, 
Abbandonati) sono là che piangono. 
Nell'orto non v*c piò ^. che orfica, e malva ^ 
Le spazzature ìa casa, son t^nt'alte^ 
]S tu fai la. gaiantc col sè^rvcnte 
Per i boscbAtti, e T ombre solitarie 
A pTocurat de* titoli al marito? 

ìier. {con altera, sfrezz^fura} 

Èhe^ pensi tu, ch'io voglia. morir tisica? 

CicitK {fik collerico) Alorirem dalla fame tutti; guanti 
Di questo passo . I figli dlverraijno 
Poltroni, e ladri; e le ragazze frasebe, 
E*., tu m'intendi. Quel birbante in casa. 
Mi: rovina T onore, e le sostanze ,^ 
Ordina pranzi,, e cene da diluvio, 
il. tu aderisci, e Io chiami discreto? 

ìicr.. l ridendogli in fucia ] 

Perchè tormenti me? Parla com lul< 

ciaf., (con: dispeno) Io Tìon parlo con lui perchè ho paura, 
M'initendi? ma eoa te,, sono, il padrone . 
So» io Macito, o aono un ueim. di paglia? 
Va via^ va a pettinare i figli tuoi, 
E a custodirli, e a dare un buon esempio. 

{xssateniola con furore y e strappandole il cappellino y et 
fiori gettandoli a terra ) 
E questi fiori, e questi cappellini. 
Che sono ciurmerie da sgualdrinelle, 
Vadano col U^f diavol che j^li porti, 
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Floro Tenente. 
Sem. Qtrèlto è naturale. 

Tloro e soldato civile, e beli' uomo;* 

tliàtto è un villanzon luglneo , t bruito •*.; 

Va va, Neriha, bada a divertirti, 

Lascia il pensiero a me con quel bifolco: 
Ner. Per éatità fattegli far giadi5LÌo . 

Egli ha un certo pensare stravagante 

De' secoli ignoranti addormentati... 

E noi posso guarir dalla goffaggine : 
la Ciat.) Apri quegl' occhi... lascia i pregiudiii^^ 
(bacian. la niam a Sem.)Mì raccomando, cara Semiramide* 
Sem. f con gaUnterÌA mdiiziosa ) 

Tu mi baci la man» .. ti raccomandi/.. 

E se ti rubo Floro, che dirai? 
Ner. Eh voi avete meglio capitali; 

Mi fido, non vi temono furbe tt a. {entra) 

Ciat. (da sesieg. ) Bei complimenti in faccia ad un Marito ! 

i 

se E N A , XII. 
Semiratnidey e Ciano. 

Sem. hi così, signor burbero collerico. 

Che ti fece Nerina^ 
Ciat. (dispettoso) Fa all'amore 

Con Floro chiaramente, non v'è equivoco. 
^fi». Ah tu sei deputato a bastonare 

Chi fa all'amor? Stai fresco! La tua carica 

E' carica abusiva, e vo' abolirla. 

Il far l'amor non merita castighi. 
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(:iat. (con calore) Una moglie, che fa Tamor con altri; 
Faori del suo marito, si bastona, 
E Ncrina è mia mogliie, m'intendete^ 
5fm. Perchè è tua moglie/.,. Ma il titpl di Moglie 

E' il suon d'ana parola semplicissimo < 
(iW. (con stupore collirico) 

Siete ignorante, o pur fingete di* esserla? 
La donna maritata deve solo 
Amare il suo. Marito , e dal momento^ 
Che si marita , non è piì^ padrona 
Della sua lib^rtà\ Fa. giuramento 
D'esser fedele» e di non far la matta 
Con ehi si sia. Ncrina m* ha giurate 
Solenn^m^n.<^ <ntte queste cose 
Sul punto di sposarmi, avete inteso ? 
^m. Mi perchè sarà stata innamorata, 

In quel punto di te. iuberz^ole) Sentimi ^Ciacto; 

A questo mondo, tutta è teimiaabile, 

Tutto muore, e rinasce. I sentimenti 

Nostri han la solate stessa, e non possiamo 

Esser malevadori, che resistano^ 

Nerina, per esempio, vide te„' 

$*è innamorata, il cervello era caldo» 

E ti giurò costanza , e fedeltà . 

Volevi tu, che si cavasse gli occhi, 

E li mettesse in tasca, e riponesse 

Gli occhi al lor luogo sol per guardar te? 

Che spropotiti/ Son cose ridicole, 

Ha veduto poi Floro con quegli occhi ; 

Le son nati de* nuovi sentimenti. 
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Non dubitare no^ vedrà degi' altri 
Con quegrocchi niedesmr, e nasceranno^ 
De*hnov] sentimenti nel sao cuore* 
Convien morir per non andar soggetti 
A questa inevitabile viceilda. 
Ta incollerisci per queste freddare? 
E va via^che sei matto la mia gioia. 
Ciat. Ci» /«rortf)Of\ cospetto !.. Signora > questa scuoli^ 
Rovescia tutto ciò che han Itabìtìto 
L'esperienza, le Leggi, i Sovrani» 
I Sacerdoti, tutto il Monda, e il Cielo. 
Io risponder non so, sennonché voi, 
Con queste 'dicerie di nuova lega, 
Tutte le teste aveie roi^inale 
In poco tempo, in questi luoghi, e chd 
Non v'c Marito, ch'abbi^ più Consorte, 
Ne figli ch'abbian più Pa^re, ne Madre, 
Ne più Padrone ch^abbia servitore. 
Nessun conosce più regola, o freno. 
Son tutti tnattr, e credonsi filosofi. 
Son gramoli sbrigliati; e le lascivie, 
E il frascheggiar, le prime occupazioni. 
Per comparir leggiadre aMo^p amanti, 
Le ragazze ci rubano le biade 
Per comprar veli, e nastri alla Città. 
I ragazzoni sono ladri anch'essi 
Per fare i gei(i€rosi, e gli attillati. 
Tutto è scioperatezza, aimori, e inganni; 
Presto ritroveremo per i campi 
De' bambinelli nati, e non avranno 
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Chi gli raccolga y e il lor padre legittimo: 
Le economie son rotte, e 16 misure. 
Tatti i cervelli sonò nelle navole, 
E il gaazzabqglio è reso insopportabile: 
Sem. l sorridente y e con somma calma) 

Tutto giova ài commercio, caro Ciatto« 
ciaf. (sempre collerico j e impetuoso) 

Al commercio!.,. Al commercio lo so troppo. 
In casa mia iion voglio commercianti . 
Se Ne ri n a fari la mercantesca 
Con altri, che con itie, Taccopperò. 
Sem. (^costandosi a Ciatto schernevole , piglirjidolc 
per uha mano , e guardandolo^ con tenerezza i 
Eppur mi piaci assai così collerico... 
Ciat. (con calma y e qualche commozioìiesenz^guardivU] 

Eh... non sono figura da piacere.*. 
Sem, (tenera) Ingenuamente... Ciatto.. hai nelle ciglia- 

^Jn non so che di dolce brusco .. 
Oat. (più commosso) Come.' 

Mi disprezzaste pure con Nerina... 
5*^«i.f/?//irf;/fr^) Per non darle sospetto. .Sei ben semplice! 
Saprai, che chi disprezìta vuol comprare .i. 

(ancor pia commoss)} 
O*//. Signora •. voi scherzate.:. Non son degno- • 
^^^* (con impazienza affettuosa) 

Eh lascia, lascia cttieste ceremonie .... 
Siam tutti fatti d'una stessa pasta... 
Ti giuro... (stringendogli la manoy appressanioseU 
al seno , guardando qua , e là, mostrando rossore , e 
con tutto il cochettismo) Mi vergogno aT^'^^arlo... 
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Sei un uomo d'ojiore... e vero Ciatto... 

; • . . ■ I \ 

Secreto... 

Cìat. (d^ se commosso ancor pia) 

Che demonio e questa femmina!.. 
Mi cascano i sudori dalla fronte).. 
Serri' {languida) Cradel/.. Non mi rispondi.^.. 
ciat. ( commosso y e soffiando) Eh., son secreto. 

sciiti. (con maggior cochjettismo) 

Che caldo, Ciatto .^. £ hai cor di non intendermi? 
Ciat* \itt disordine^ confusa y e agiiato) 

V'intendo io., m^.. oh Giel!.,. 
Sem. {carne sopra) Che ma?., che ma*^.. 

Tiranno! tu ini vedi in qqcsto $tato..., 
E potrai non amarmi?., sconoscente/.. 

Idia finge di piangere} 
ciat. ( a parte fuon di se j Non posso più .. 
{con trasportò) Sì,, v'amo., v'idolatro*.. 

legli vuol baciarle una manù.) 
Sem. i ritirando la mano con furore ^ e dandogli uno 
schiaffa sonoro} , > 

Alto là.. Vilianaccio.. ipocritonei... 
E correggi la moglie per gramori? 
ciat. ld,d se^ sorpreso con unamano alla guancia percossa) 
Maledetta!.. cospetto !.. son balordo.(co//^r/Va4 Stm.) 
Posso dirvi però^ che se quel Floro 
Ha, per sedar Nerina, poste in opra 
Le vostre belle trame, è una gran forca; 
E che per conseguenza , anche voi siete l, 
Sem. (interrompendolo con furore) Levamìtì dinanzi-: 
Ci:it, (pauroso) Vado , vado . (/«^^^y 
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SCENA XIII. 

Semiramide soU. 

Icoa leggiadria) iVXi direno con qaesu amioitì^ 
Che trovo tholco scioccai Vorrei pore 
Arer da soUevarmi, e ilfin m' annoio.. 
TroTO in tutti gli oggetti on vaoto.. an Vaoto.. 
Crederà il mondo assai più dilettevole.^ 
Tra* Pastorelli , Silvio.;, qael Corilto.. 
Tra i Soldati qael Cràte.^ qael Pozione. 
Son giovani ben fatti «.; mi piacevano.. 
Ma appena., appena •• Oh come sono scempi! 
M'annojan; mi fan nausea .» gì' abbonisco.;. 
Vorrei scordar d* averli conosciati.. 
(guardando intèrno se stessa) Questi miei panni.. 
è veroi. han del leggiadro ... 
Ma son triviali ,. non sono fer me. 
Parmi che m'avviliscano., mi sento 
Nel seUo tin non so che di potiìpa, e fasto.. 
(dispettosa) Me li lacererei proprio d'intorno.. 
(esamina le fabbriche) Questi edifiz; .;Son mohoincschini .• 
Se gli avessi a far io/... No, no, i mortali 
Non hanno idee magnifiche .^ Sperava 
Di veder più.* Nella mia grotta chiusa, 
Coir immaginazìon, che vola, e crea, 
M'ideava di più.. La voce occulta 
Della maestra mia più mi promise... 
O la mia mente è vasta, o la mia vista 
.Non scorge il bel delle terrene cose. 



Atto secondò. aòj 

iForse Mennone più possiede, e forse 

Dominerò maggióri oggetti-. Ei tarda!.. 

Sarebbe incuria ? ;. (dia si accendeiQut%t3Ì\cgH^ti2À 

l/r offende alfine .. Ingrato ! .* Ah se sapessi , 

Che il cor d'una mia pari di te isolo 

K* sin ora occupato i non avresti 

L'audacia d'irritar lo.i(^««r(Ì4 df »^roìfeccolo,éi viene. 

(incontrandolo y e con orgoglio) 
Mennon.. Mennon.»;.; perchè in amor sì lento? 

S C È N A XIV. 
Mennone,, é Semiramide^ 



Men. (US cindò frettoloso i è agitatoì òèmifamide;. 
(dopo avérla contemplata alquanto ion sorprèsa, dà sei 

Oh quanto in quelle vesti 

Più rifulge i. più accresce il mio perigUoUé 
(a Sem. rapidamente J Affrettati , toio beli , di questi arredi 

Ti spoglia; le tue prime ispide pcHt^ 

Coprano le tue membra J quanto puoi 

Ti diforma, e scomponi. 
Sem. (^sorpresa ) J Set tu folle / • * 

Tu pur più ricche spoglie promettesti, 

E più degne di me... Sì, tu vaneggi.. 

Mennone» a questo modo incontri, e accogli 

L'idolo tao? , 
Men. (sempre agitato) Tu non sai tutto , o cara .. 

Dimmi, m'ami da ver? 
Sem. Dubiti ancora f ...• 
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i perdi Merhercsti ,.., 
Men. No.... V iscurie, mie. 

Non ijsflegn^^rtl ... Sappi, i?on e molto 
Descrissi 'al /Re le tue bellezze... Incanto!,. 
Perdona a un entasiasta ebro d'amore.. 
Ed egli vaof vederti.. In breve istante 
Ei giugnerà .. Come prò aver difesa 
Il suo misero cor da* vezzi taoi?.\ 
Sem. (erigendosi y e sfatando compiacenza,) 
Il Re!., mi narra., segui, segui... Il Ref 
Questo Re, chi sarà? 
Men. (con sorpre:ay e dolore) Né ti rattristi!.. 

E ti compiaci!., ed ami il tuo Mennone? 
icon enfasi) E' Nino il Re domlnator, Sovrano 
Delle Città, delfe Provincie tutte 
Del vasfo Egitto, a cui tuiti siam servi- 
Dalia cui man dipendè e la fortuna, 
E la vieà,'e la' moine, e là miseria 
ìm tutti noi. L' opporsi a lui sfarebbe 
Corrale irremissibile deHltó'.^ ' • . 
S^m. (in rap imeni oyWé^io il pos:«essotditalgrandezz2L 
icon estrema curiosità^. 
E credi, che un tal uom possa invaghirsi 
De' vézzi miei?.. Mennon ,'cJì tu da vero, ' 
Ch'ei brama di vedermi*? -, • 

Men. iaddoloYAtissimo) - Me infelice'.. 
Sconoscente., volubile... crudele . r."^- 
Io, per te, in questo punto al Re medesma 
Rifiutai^ belle Schiave.. PHnci{>esse :.• " ' 
Sem. {con fiere:^^^, intenompmiolo) 
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Non v^ntani, Mennoir;,* 
Mn. Uw^dhftfàt^iomì Som dfsperaM:.. 
('^ri^ d €kh) lo t'oife»!, Mincfw e amo 

Tutta Tocrore cUUa ni» scuigisra» 

Sem^ fttrnnssima^ pigfUni^lt^. per vout «ami 
^B t* affligger^ mio bts^ 

Qoéfto t«o pianto^ 
Di cai SOR io e8gioB> pm m^innaiBora • 

MnAafftm&so da sflQuA diaboticó^e angelico aitscBgliof«: 
(4 ^n». m trasfcKto d^ amèni 
Spirto di qoetto spirto.^ TitatAki.*» 
Sì> il Re ti vedrà in breve.* e s'ei ti brama > 
Dimmi zesisf^Mi nel prìmo araoie ^ 
Mi sarai io costante ?•»• 

Sem^ iesmnmandoio, doj^ $tnA pausa} Sìy MeonoDc... 
Sei bett^aomOi^ leggiadro •• assai mi piacK. 
Nessun ti svellerà da qoesto core. 

Men. {ton sarpresaì Sol^ per questa ragion /..Né mi amerai 
Per sentimento di riconoscenza .1.. 
Pel giuramento, che Acesti a*Niimi 
D* esser mia Donna? .. Per delicatezza 
D'anima para> che i rimorsi aborre «^^ 

Di mancanza di fé, d'^amor, d' onore ^ 

Sem* ( infastUiPa , e sprei^z^nti) 

Eh tronca, tronca questo tua linguaggio, 
Ch*è un gergone per me tiojoso, e oscuro. 
Domitìio immenso, e voluttà soave 
Sona ì miei dittatori, e le mie. guide: 
T'amo perchè mi piaci > e non potranno 
Tom. XI. 
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Tatti i Pianati far, ch*to itod gioisca, 
CollMntenso amor mio, di tua bellezza « 
Ben t\ dico però, che se molesro 
Mi diverrà il ttio amor... se le tne smanie 
Scemcran robustezza in te, e vigore... 
Dimagreranno, e impallidir faranno 
Quelle gnancié tosate, e'i tuoi begl' occhi 
Meno vivaci, e niibilosi; allora..; 
Non lagnarti di me... m'odi, non voglio 
'* Andanti cagionevoli, e infermicci. 
lftii«(4»2ox(mo)Per(iuaIe oggetto., oh Ciel!..d*amordel!ro! 

{^appassioUiio prendendola per ufia mdnoì 
Semirtmide! ,;, 

Sem. taffcnuosissìma] Afiììco].. 
Mcn. (come sopra) Quanto t*amo/.. 
Sem. (come sopra) Quanto t adorò!.. 
Men. (come sopra] Dì., sarai tu inia?.. 

Sem.{come sopraìSàrò tua S!,Mennon, lascia i timori. 
Qui udirassi una marcia armoniosa di strumenti ben 
concertati, aj cui suono y Semiramide grado y gradò si 
staccherà da M:nnon: y e si erigerà maestosa inuu 
specie di rapimento . Mennone dimostrerà agita^iont 
estrema osservandola. Dopo il primo feriodo della marcii. 
MeU. (agitatissimoy e tenero) 

Questi è il Re, che qnì giugne!.. Semiramide!.. 
Sem. ' (in rapiménto , e sdegnosa) 

Non disturbarmi.. I sensi miei gioiscono!.. 
Avida sono di veder chi glagne 
Tra sì dolce armonia.. Lni venturoso/ 
^».(drV/&fr.,d»ix^}Srcntaratoamormio!..perdutoIosono. 
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f egli si mùstYA imbrogli Ato , e cerca, di celare al possi^ 
bile a Nino, colla sua per sofìa y Semiramide.) Isi 
replica la marciaMennone rimane estremamente agitato) 

i .e £ N A XV. 

JslinOy Sgorbio j Ùrandi del Regno, Soldati, bandadi suo- 
natori y Semiramide, e Mcnnone. 

Nino uscirà in tutta la suapbmpa, e tutto il suo regio 
splendore. S'empierà U scena del suo magnifico ti c- 
nOf e accompagnamento i 

V 

Nin. { sostenuto a Men. j 

JlVj^ennoJì, mi dì,/peròhc dalla mia Reggia 

ìtapido t'involasti, e 9 questa parte. 
(morda Sem* con un atto di sorpresa) è quella/.. 
{a parta Ah disse il ver u. Chi vide in Cielo 
Stella così vivace .|.. è chi tra noi 
Possiede un t^^t prodìgio di bellezza/.. 
Men. (con caloreì S'ire. é. iconuninchino] dopo il mìo Kc^ 

questo è l'oggetto, 
Che fa dolci ì\iDÌei dì. Tronchi sarieno 
Rarfcarsiniente^ s'^io ne fossi, privo. ' 

Nino rimane incfantato in Semiramide, dinota interni 
commoqjone , e trasporto . Mennnone è aitato. Se-^ 
mìramide contempla la magnificenza, il seguito dd-- 
la corte, e lo stesso Nino\) 
SemAa par^e*)Quanta magnificenza !„ Egli mi guaTdjl.,. 
Come brilla il ipio cor / .. (erigendosi] Soggiogherotti, 
Soggiogatore di Provincie , e Regni , . 



SII 



LA FI6LU BELL^ABIA 

(guard^udù Mtnnone con affato sempre dn se) 
Qqesti è degno d'nmofjguàrdandp NiM^son alterighi 

Di questi e degni ' 
L^ ambizioni che ferve nel mio seno.. 
Tutti sarete miei.. M^ assisti ingegno. 
uìfen, [ìa se udiolqrMtc^ 

Rapito è il cor di Nino-, io manco,,, io muoia ^ 

(basso a Sem. con smania) 
Resisti, anima mia, 4el Re agl'affetti^ 
O mi vedrai roorit. 
Sem. (alto 4 Men, ^on affetto carnato ^ e guardando sott* 
occhio Nino per rilevare qufd effetto faccia sul di lui: 
rufore le sviscerate:z?i^ chetila dimostra a Mtnnone) 

Vivi Mennone, 
E respira per me. 
Nifi, (^scuotendosi dal suo rapimento) Mennon..coìì^s,q'\ 
Ta più di me possiedi... Ah s'egli è vero 
Perà y come dicesti , che anteponi 
A questa bèlla giovinetta, e rara. 
Il tuo Monarca, li fia noto ancora , 
Che il tuo Monarca è degno d^ottene'rla, 
Più che tu non Io $ei. Sappi., ti confesso.. 
Preso e il mio cor da tal vorace fiamma, 
Ch'estinguer non potrei. (sostenuto) 

La cT)iédo in dono . 
Sem: (altera a Men.) 

Freddo amatore ..e di pospormi ardisti?., {affettuosa) 
Dal mio perdono l'amor mio conosci. 
( lo accareTxa , e a parte esultante osservando i movi^ 
menti di Nino) 
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^ Arte mi giova a divenir Regina!} 
Men. (appassionato y basso a Sem,) 

II mio timor di violenze... o cara... 

Ta mi conforti.. Per pietà ti opponi. 
Nin. i affabile a iimJTu bilanci arispondcrmi, e ti scuso. 

Èeti riifletti, Mennone, alla richiesi» 

Che ratnicb ti fect.. {grave e ininacc.)e che un Sovrano 

Espresse còl stio labbro .;- e poi rispondi . 
ÀienAìcon àmiltànobiU) Wè palese , Signore , che allaforza 

D'uno a me superior, mal m'opporrei. 

t^a liiio dovere Tanteporvì a tatti 

Gr oggetti eh* io possiedo, e Ibi sincero 

Nel protestarvi, the i miei giorni han fine 

Se quest'oggetto pi'ezioso, e caro, 

Mio conforto, mia vita, acquisto mloy ^ 

tjna barbara mano mi rapisse. 
(supplichevole) Perqfuel sangue, ch^io sparsi tante volte 

Nelle voUtrc conquiste , a glòria vostra .4 
(aprendosi il seno) Per queste cicatrici, che verranno 

Meco al sepolcro, questa amabii donna 

jj^oii mi togliete; Dalla vostra mano, 

Senza oppormi. Signor, tra i tanti doni^ 

Che la vostra clemenza mi promise, 

Supplice, qdesto sol dono Vi ehiedo* 
Sem. (a parte orgogliosa ) 

Se il Re discende, è d'ottenermi indegno « 
Nin. ^» (fremente ^ con affettata ilarità) 

E' ver.; molto promisi 4. ginsto sotto 9 

Ne violenta osar tecb voglio • 

Questo vago portento di aatorri ^ 
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Per cui Nino è infiammato, e vinto, e domo. 
Decìda coi suo YOiOsiaffettHOSò a i'ffw.J Giovinetta, 
A cui bei lumi ogni nfiortal si acjccndc; 
Tra le sue Favorite il maggior ponó 
lì re d'Assiria ti prométte • Avrai, 
Sommesse a* cenni tuoi per r(iio comando y^ 
Tutte r altre tue pari, e gemme, ed oro 
A tuo volere, e il cor 6do di I^ino, 
Scegli a tuo $enno (con disprezzo) q un servo. 
(con fasto) od un Monarca. 

Sem. {a par(e sdegnosa) Favorita !.. Sovratia esser vogP io. 

Men, (appassionato) Semiramide, io già non ti ricordo 
Che da una tomba, in cui morir dovevi 
Nel buio eterno, oppressa, e condannata 
Da' sacri. Numi, il tuo Mennon ti trasse. 
Non rinnovellerò quanti rifiuti 
Nell'aniarti fedel per te fec'io.:.* 
Solo i spasmi d'amore, i ginramenti,- 
Chc d'esser sposa mia facesti al Cielo, 
Ti nrmmento, mio bene^ or tu decidi. 

Sem. (a parte) Ben son io della voce, che m'istrussc 
Discepola non degna, e non son donna. 
Se alla meta a cui miro io npn arrivo. 

U Nino con somma sostenute^X^) 
Nino, le vesti villereccie, amili 
Sovente copron la virtù; e le spoglia 
Sotto a cui tu magnifico risplendi, 
Coproa talor spregevole bassezza. 
Più che non pensi delicata, e grande 
E' Talma sotto a questi abbietti panni.' 
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Udegnosa , ^ s^pre^zO Proporre a urna mìa par non »Hos$Ì5ci 
Di concubina^ tra le molte schiave ^ 
Che alla tua voluttade ostie destini ^ 
Un posto, al tao pensier vile, sublime? 
Superbo f.. E^ a Semiramide più earo 
Il titolo di Sposa d'un vassallo , 
Che quel di concubina d'un Monarca. 
Ivolgmiosi con nopabile tenere:^^M g Memonty prenden^ 
dolo per una mano, gUArdando sempre con artCy cna-- 
scostamene Nino^ per scoprire l'effetto delle sue étstu:zit) 
Mennon^ parte soave di me stessa.» 
' jyiia delìzia in amor., sulla mia scelta 
Non trepidar.» Tu T onorato nome 
Dì tua Sposa mi dai., sarò tua Sposa^ 
(con svisceratezza] K nel tao grembo languirò d'amore. 

{s.empre gujtrdando sot t'occhio Nino) 
Men. iabbracciandola con trasporto} 

Viscere mie/.. Quanto il mio cor gioisce*. 
Nin. (da se agitato y e fremente ì 

Ardo d'.amor.. La gelosia m'uccide.*} 
(frettoloso] Donna, ti ferma «. E mia Sposa sara»^ 
E salendo sul Trono dell'Assiria 
IVIeco dominerai Moglie^ e Regina 9 
Se a me ti doni. A' Popoli, ed al Cielo 
Lo giuro, e in queste punto io san tuo Sposo^ 
( avvilito , e in atta di preghiera ) Non ributtarmi . 
(torvo y^ e fiero a Mcnnoney Tu, Mennone apprendi^ 
Che se il tuo He si degna tsstt rivai© 
D'un vassallo in amore, onor cotnparle; 
Ma che un vassdW, al suo Sovran, se ardisce 

4 
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ly esser mi1«, 2 rep dì gran tlelitto, 
{mBmjfgparifM} IKTodì, e^'liaicorsiìpcscU mio rivale. 
Di questo isunte 4*cgni nio favore 
Ti spoftìo, e d*t)gfii t)lixk>; e di ^e^doiii 
Delle delizie cnie, che q«ì ci ieeìy 
Ti priTO, in paniabioa della toa aodacia^ 
Tatto CIÒ chic possiedi) U fisco regio 
A*]nl^i tesori unisca; e perchè dessi 
If coir armata a soggiogare Osiatte 
De*Baiiri He , che temerario eiega 
Di dedicarsi «I jxiìo dominio i eleggo 
Deiranoì General jneco all'impresa * 

Il vaioloso Asiorbio. Tu rimami 
Privo della mia graziai rovescialo 
Nella plebe minata, e nella oscura 
Angosciosa indigenti ^ e nel ludìbrio* 
S*è avvilito il tuo Re chiedendo nn dono, 
, Ta gliel negasti, ed egli te avvilisce, 
t09U$ 4i^iUfn/jrXri) Ministri , ì cenni miei sieno obbediti. 
(4m Ministri^ dopo un prcfonié incbÌMy per due patti 
divemaurM9 aetutori. Nino segue affettnt^sovers^ Sem^ì 
Adorata fancialla, or vedi quanto 
Possa un Monarca, che t'invita ai Trono, 
Che la destra dì Sposo ora ti porge , 
Che t*innalza al dominio deirEgitio. 
Por sei libera ancora, e se alla sorte 
Di miseria, e sgaallor scegli d^onirti 
D'qb mendico, bersaglio de* miei sdegni, 
Rinonzlando an Re Sposo, un diadema, 
Non ti costringo, e in tua balìa la scelta « 
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la parte ^ain/eroriaWarrllaìbrzainiìoearkinielbràine) 
Mtfh {angostio^o) Misero me!..* ' 

Sem. (a parìe con naurcu) tQaal spetie di tlìrànnbl.. 
{<ontemplaAiù Nino , e il 4M torte^A y sempre 4 parte) 

M'attrae la ttai gta]idez7:a««« 

(cmttmpUndo Xiennone sempre da ^e) 

Desio di volviti «. lrisol$ita dà se) Chi impedir ptìote» 

Che éell^ùna, ^ deli^ altra ib nota gioisca? .« 
Uerk la parte agitata j e dolente) 

Titaba ridòl mio?.. Ciel mi soccorri/.. 
Sem. iaffkttuoìa appressandosi a Mennone ^ e prendendolo 

per una maio ) 

Metanoli.. m*ami da ver^^. 
Men. Un trasporto) Cara ! .i S* io t* àitao?^« 

E nelle mie fatali aspre sciagure , 

Qaai ben mi resta filo)r di i^ae* tesori 

Delle soavità, che in te mi serbi? 

Una capanna, an antrd , t pòco pataéi 
i Colla mia Semiramide , saranno / 

ii Edifizj ^dperbì, e laute ixletase. 

^^ Ah sì sei gratHy generosa, t amatatl^^ 

Mei diconque* pietosi lumi', «.scegli • 

Vita meschina in seta di tfai t'adora ^ 

Dì, non è ver? 
èlin: {proceUoio da si) È avvenir ciò potrebbe! 
SemAsemp .tenera a Men,)M% bilanciasti ben gl^atfetti tuoi?... 

M'ami ta dunque?.. 
34en. {in trasporto) E bai cor d^ esser dubbiosa , 

Unico ben, che mi rimane in terra? 
Sen$. {staccandosi da Men. con m sorriso sprezzante) 
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Folle !..graffetti tuoi tu bilancia^! ì?(ìJ Nino congrand.} 
Signor, co* patti espressi di dominio^ 
Di regnar vostra Sposa, a voi mi dono. 

IdléL va versa Nino) 

Men. {dtsoUtissimo) Barbara.» 

um.(4herajCsprezz^ìte)Tacì. S'egli è ver, che ni'arai, 
Voler non dev}, che Tamaro oggetto 
Vita oscura, e penosa 4I mondo viva; 
È meno esser d'ostacolo aHa sorte, 
Che sopra un Trono, a un Ke Sposa Tinnalza: 
Scorgi., scorgi, imbecille, che uno Sposo 

« 

Spoglio di ben, nell'indigenza avvolto. 
Che ha bel'a moglie, è insidiato ognora > 
Infelice bersaglio delie lingue, 
E dell'amara satira molesta. 
Men.iaddoloratissimo) Volubile., crudele ..Ah ben previdi.. 
Sem. (sdegnosa) Esci di fanatismo, e da me apprendi? 
Ch'altro è amor dì dominio, non comune 
A rinvenirsi in terra, e ch'altro è amore 
Di rapimento naturai soave 
pi boélor momentaneo passeggiero, 
Che tra' mortali agevole discerno, 
Per ciò che appresi, e ciò che vidi; e credi, 
Che la tua Semiramide, é'*^'*'^ 
Saprà di quanti sono i ben terreni.. 

(a Nino con fi^re:^z^ elevala j 
E tu, Signor, poiché t'appresti all'armi, 
E a domar de'nimici, in me^ ravvisa 
Un bellicoso spirto , che pretende 
AI tuo fianco pugnar nc'piy trem<fìridi 
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Perigliosi conflitii, èssere a parte 

De' tuoi trionfi, e delle tiie vittorie. 

Min, {abbracciAudoU con trasporto) 

■ • "* . ^ 

Anim^ grande, e sola, ecco il tuo Spòso. 

MtnAfuori di j^; Gemi, Mennon dal tuo delitto oppresso 
D'aver offeso un Nume., (a Sem.) Sconoscente .• 
Scorri pur la tua sorte, ed abbandona. 
Chi la vita ti die, chi t'idoUtra 
Neir<(>rrendo suo vortice di gazu(egliproromjnpiant^o) 

Sem.Fteniy frena quel pianto. No, Mennone.i 

Richicuma la ragion, meglio rifletti. • ' 

Ne disutile a te, né a me medesma 
Voler mi devi. L'un di peso all'altro 
Diverressiqao in breve, e l'un dell'altro 
Annoiati, e j^ntiii.. (I pianto asciuga. 

Nin. (fieramente) Sì, Sì , quegrocchi innalza, e quesi 'istaaia 
Solo, mirala ancor, ta tua Regina 
Contempla in questa amabii giovinetta, 
Prima ch'io Talfontani dal tuo sguardo. 
Non dei, da questo punto, più ve:!erla; 
E se ardirai di comptrirle innanzi 
Per rivederla ancor, Nino tKgiora, 
Dì porti in buio tal , ciie gli occhi tuoi 
Di più inirarla non tvran vigore. 

'Hennom rimarrà sprofondato nel dolore, e nella vergo- 
gna con ambe k mani alla faccia, Ninq lo guarderà 
con una pcxj, compi acenT^a } 
*in. (esultante da se) Giatìsi alia meta desiata *.. 
guardando Mennone In utto di commiserarlo) E tu , 
Ignorante amator leggiadro, afflitto, 
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Se cancellato dal mio tot ti credi 
Quanto poca le femmine conoàci; 
S^ùT.icbe sMri sempre rimasta coXortigianiin dietro da se) 
Gran giri fa la ruota della torte ^ 
S'adori il sol che splende; Uvah:(jM$si profondi'^ 
menu inckinatù^ e baciénido le vesti a Sem. con u^ 
miltà àiulétrite^ basso) Mia Signora.; 
Sèìh. Oli sei? 

Sgon Figlio d'Apollo;. , 

Senti Che vuoi direr 

Sgm Sohó esimio Poeta ih qaesta Corte . 
5fm. Poeta/.. Agli estri miei molto opportuno; 

Seguimi accanto^ 
Sgor. {jdlegro innal^zatidù le mani al Ci:to) 

Oh Fortuna l .. oh Fortuna J .; 
Ti presi per ìe chiome.. Qual òùore ;. 
Niri, {abbraccÌAniQ Semi) 

Vieni aljscifttro, ed al s^|gl6, é ìt cài dì Nino 
Ad inondar di gioia^ alma celeste 
Nei più bèi patto di natura ehiu^; 
(vo/r«it'Gr4«d/)i;ronvisiatra'va$salli, trainìici sudditi, 
Tra tutti i Re miei schiavi ^ chi non venga 
Ad acdamarla^ ed a. baciarle il piede. 

(voltò a Mtn. c<m ferocia} 
Rimanti nel l'abisso di sciasrure 
Che ho fulminate. Ad abusar^ che Vaglia^ 
AppreI^di, d'un Sovran, de' benefici, 
A opponi, e a gareggiar seco in amore • 
(al suono degli strumenti^ Nino presa per mona da Se- 
miramide, sgorbio e tutto il seguito entreranno con 
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bd l'ordine. Sgoriio affetterà d* essere appresso a semi^ 
vamide. Questa nell'entrare darà qualche occhiata af^ 
ftttuosa a Nino con arte y t qualche occhiata pia te- 
nera a Mennone in of culto. Nino darà qualche occhia^ 
ta tenera a Semiramide , e qualche occhiata tirannica 
a Mennone. mennone rimarrà solo abbandonato da tut^ 
tiy e sempre nella sopr accennata attitudine di profon-r 
4o iiol&re , e di vergogna colle mani alla faccia . ) 

§CENA XVI. 
Ciattq. Mennone. indi Floro con dnè soldati. ^ 

fiat. { piangendo y da se) 

JDccoIp là.. Chi mai potri^ tion piangere f ' 
Non aveva nel mondo altra fortuna > 
Che quella di servire an buon padrone.. 
Chi sa qual bestia doverò obbedire 
Tra tapte bestie , che servir dobbiaoiofi .^ 

^sempre piangendo dirottamente) 
E' andato a innamorarsi di quel diavolo.. 
Diavolo sì, quella non è una donna, 
Tiresia lo dlceaj state lontani 
D^^ quella grotta.^ ed egli.; ecco ij^astigp, 
(passando dal pianto al rìso ai un ^rafto) 
Sper^ però che il Re deva <tar fresco 
Con quella quint^essenz^ femminina.» 
Oh sta peggio di me, di moglie, assai 
Questo solo pensiero mi conforta , 
Perch'egli è un Ke proibito. Lo dhsìx 
Quel ceffo soo non m'è piaciuto mai..: 
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Spogliar di tutto quest'uomo di garbo!.; 
Che rha salvato In tante grati battaglie!*. 
Ma., de* Monarchi non ù può dir male. 
Nessun però qui sente». Voglio almeno 
Sfogar con lui b bile $ul tiranno... 
Avrà piacer, né mi querelerà.. 
(egli si va avvicinando a imnnone^ do è appoggiato ai 
un albero immerso n:l suo dolore . fede Floro eh' esce 
con due soldati ^ e spaventato) 
Quel maledetto Floro!.. E' il mio delirio! (fugge) 
Fior, (mesta,' a men* j Signor., 
Men, (scuotendosi y e come vaneggiando) Chi sei? 
Fior, (sempre mestóy Son Floro, non vedere 

Men. {come sopra)Tr riconósco sì.. Che vieni a dirmi 
Fior' (sempre timido , e mesto) 

Per or^line snpremo chiedo il brando 
Gioiellato^ di cui vi fece dono 
Un dì il Monarca... Consegnarlo devo 
Al nostro nuovo Generale Astorbio. 
Sa il Ciel quanto mi duo!.. 
Mett,,(con impeto) Non più, amnunlscì. 

(strappandosi la spada , e gettandola a tena) 
Prendi.. Al fianco d'Asìorbio, sia quel ferro 
Utile al mio tiran, più che vibrato 
Da questa man non fu, per chi m'ha reso 
Il mortale più misero, e dolente. .' 

Flor.\addolorato) Siate certo, Signor.. . 
Men. (furioso) Vanne, mi lascia 

In braccio alle mie furie. 
Fior. (a parte) Io Io coTnpians3:o. 

[entra co* so!d.itiì 
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SCENA X7II. 

Mtmwt , indi finere colle quattro Qra^it i ' 

t 

t 

Men. (c(m furente entusiasmo) 

V^àl terribile abisso mi circonda 
Di miseria, e d'orror!.: Temer dovea 
Da un empio, a prò di cai ben cesto vb\ii 
Posi' la vita a rischio, e il sangue sparsi. 
Un sì barbaro colpo!.. Sì , dovea- 
_ Sì, prevederlo., Lisia;. Irene., e tanti 
Ingiustamente oppressi .. » . 

(pausa riflessiva, indi con dolóre i Senz,a vitto!.. 
Seii^a onoi"/.. reso scherno dèlie genti!.. 
Orribile caduta!., (pausa) Eh, che m'importa 
Di beni, e gloria.. L'idol mio che adoro., 
la Sposa é. il solo ben I . . tpausa)Che ben • . che bene? 
Io potrò amar sì Sconoscènte dònna, 
leggera, ambiziosa, scellerata, 
Che chi la trasse dalla mòrte oscura 
Alla luce del dì., chi tanta fede.. 
Tanto amor le serbò. 4 per boria, e fasto 
Nella notte più oscura di miseria, 
Crudelmente scherzevole, abbandona? 

icon impeto) Esci dal seno mìo fatale effigie... 
Argomento maggior delle mie pene.. (pausa) 
Ah possìbii non è., sei troppo impressa 
Nel centrò dei mio cor malgrado mio.. 
(pausa y ed entrando in entusiasmo) 
In questo punto di vederla parmi 
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Langair di gioia— àbbandonau.* ardente.. 
Tra te braceia al tiranno .. Oh cruda fninagiRe^ 
SolFerir non tl^posso -(aiIda/artf/uximi^NQnMeterai 
V offesi, è ver., ma perchè mai mi delle 

\t Una così senaibii ahna ond'Ia 

Cadessi negli errori, e non potessi 
Poi comportar la folla de' castighi 
Che folmiaate ?.Jdisper4toyUtì em pio, eecodireago^ 
t furioso) la vita, che mi deste è troppo grave 
Fascio ptfnìe..($réendoiinpugn^) Ve laridono..L''os8a 
Lasciate almen nel lor nulla ^aieie* 

(è per ftrirsi. Un improvviso Umpo^ ed un tuono: tto^ 
mtnio . lo sogemunò sorprendendolo ^ Esce itinere rapi-- 
ddmenfe colle Groi^it , gli strappa il pugnale . mennor^ 
nespàventaào^f ed actoni$o s*incancariverente nella Bea,) 

Ven.{minacciosaìChe ardisci , anima, v4l K Non facoraggi<s 
Po ebrezza di faròr, che a'patimeau 
Ti trasse della gnerrai ed a'perigK* 

» L'uom coraggioso vero, i colpi soffre 
Della Tortona intrepido, e costante. 
Tu interprete ti fei, verme terreno^ 
Sugl'eventi felici, od infelici,, 
Che attornialo i mortali, e che sorgente 
Han dà un voler, che mal voi conoscete 
E a cui chinar la fronte è sol concesso^ 
A una sorte elevata è necessario 
Passar talora per T^ngoscia, e il piànto • 

(rM/f»^fraj Vanne alla Córte, e non temere ..Un Nuniio 
Giugne a invitarti, tu aderisci, e credi ^ 
Che per farti gioir veglia una Dea. 
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Cai chiame à' altro lampo con tuono, Ventre entra vihce 
colle Otarie • -men. rimane incantato . ) 

S CENA XVIII. 

Sgorbio y e Mennone . 

Sgor. fda se) v^redea d'aver trovato in Semiramide 
Fortuna immensa^ e segnalati onori. 
Ecco Tonor d'un Cigno Aganipeo. 

idMen. dopo un inchino) Signore ^ Semiramide v'invita 
A( an colloquio notturno nella reggia 
Da solo a sola. Vi protesta^ e giura, - 
Galla onorata mia voce, che avrete 
Segni da lei del più efficace amore.,. 

(in fuono, accademico) Poco pria, che dal grembo di Titone 
L' orocrinita lascivetta Aurora 
SI. porti a gialleggiar nell'oriente , 
CercaiiB modo d'inoltrare il piede 
Verso gli appartamenti dell'amante 
Senza trepidazioni, e troverete 
Nettare, gigli, gelsomini, e rose. 
Un probo messagger di ciò= vi accerta . 

Msn.(da se ésultante)Fìzà\ìpque ver.V.Chi dubitatr potrebbe 
Dì mh felicità, se de' prodigi, 
E se ana Dea son guide a'passi miei. (ei}/:r4t;f/arer) 

SgoY' f^WiiVrojo) Quest'impiego e rematico .^ Nel fondo 
D'una prigione e Lisia benemerito... 
La Principessa Irene disperata 
Sparlò del Zio-, fu incatenala anch' elb». 
Venti, a quest'ora, condannati a morte 
Senza pietà da Nino., Questo amante 
Tom. XI. P 
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FmìmkMQ^ « ridotta dal timmo 

Pio iadigeflCe di me, eh' 2 dSam Msai^^ 

lo ceico ceni meriti*, (fémst^ Oh in soma», 

Noo Tonei che f altezza del Punaso 

Fosse per me im'aheiza di mezz'aria-' 

No 9 aoy Toglio spsigaiBi col Monarca. 

ATTO TERZO- 

Kom cscuaa. 

La decorazione rappresema ooa picciola saletta regii 
a cui corrispondono gli appartamenti di Semi- 
ramide. Vi sia «a appoggio per an lume. 

SCENA FBIMA. 

itnmm sdé th*eturé J^entoui incerto^ e umd§. 



N 



on erro*, qaesta stanza apre la via. 

Che conduce ove alberga il mio tesoro.. 

Sgorbio così mi disse*, disse ancora 

Petó, ch'io qui mi fermi, e ch'ei renebbe«. 

Tìi comparir lo vedo.. Ho sole goide 

Le iticertezze, i spaventi... L'alba è presso.. 

Jih non vorrei y che questo invito fosse 

Del tiranno una trama, e non contento 

Del torrente di mali in cui scagliommi, 

RagionevoJ pretesto egli cercasse 

Di troncarmi la vita.. Ohe sarebbe?.. 

Se la mia Semiramide non m'ama.. 

Se la perdo per sempre.., è mia ventura 

Perder anclic U viu^ Eh ch'io vaneggio .. 



s. 
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lEUa qui m' invitò •• Pentita e certo 
Della incostanza., e medita., ed infine 
Qói un Nume m*inviò... Quel detto ancota 
Rimbombar sento, é il cor mi riconforta/ 
Che per farmi gioir veglia una Dea. 

SCÈNA II. 

SgorUo con un lume , e Mennone . La ,scenà sì risehiara . 

Sgar. (uscendo dagli appartamenti di Semiramide, da se] 

jLebo novello a illuminar vengh'io 

Le arcane cose... Oh misero Poeta /•.(/>o/4i7/xi;»f) 
Signor Mennone^ abbiate la bontà 
Di qui fermarvi . La Regina viene .. 
Voi fortunato! .. (a parte} E per la sua fortuna 
Non vq' sciagure. Vado ad espurgarmi. 
(dopo un inchino j entra] 
Mcn.L^ Regina!., qual nome/., io raccapriccio / •• 
Un folgore d'orror misto alla gioja 
M'atterrisce» e m'allegra.. Ecco l'infida.. 

« 

Dea, che qui m'inviasti, mi proteggi. 

SCENA HI. 

Semiramide^ e Mennone: 

Semiramide' uscirà vestita splendidamente da Regina ^- 

ma^^one sen^a i fregi reali » 

scm. (cén trasporto d'amore] 

IV ilo diletto Mennon, dubbioso ancora 
Sarai, che Semiramide non t'ami f 
Men. (contemplandeU) Dolce tiranna del mio core .. e de vi? 
Per mio tormento, compirirmi innanzi 
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Ogoor più bella 1 
stm.{trigendùsi y epavottC^iandosiiAacor non sonoro caro, 

Nel mio vero. splendor.. Vedrai s'io brillo 

Col diadema gioiellato in fronte.. 

Co' fregi in petto in nn real corteggio.. 
Men.taffatmosoìTàciy non più.. Persiui dunqa^ ancora 

Nell'idea di regnar? 
sem. {sorpresa) Bella richiesta/.. 
Mcrt. {impetuoso) Di Nino forse in braccio?.. 
sem. iinfAstidha) Eh non tediarmi 

Con queste sciocche tae vane ricerche ^ 

Tormentator di te stesso, imbecille. 
nien. {furente) Come!., che sento .. Ah che m'inviti adunque? 
S^m.h favellar d'amor. con chi mi piace. 

Che puerilità!.. Tu a che venisti? 
i:n. (più furente) Dei, puossi dar sì angelica bellezza 

A tanta scelleraggine congiunta/ 
{a Sem.) Da' prodigi., l'amore.. Alfin qui venni 

Perchè sperai. pentita del tuo fsllo 

Di ritrovarti, e in te conversa ; ingrata , 

Tutto sprezzar per chi ti die la vita. 
5fw. ^fiera) Avrai da rinfacciarmi ogni momento 

Questo tuo benefizio?.. E ancor non t'odio? 

Da tal sforzo conosci ch'io son grata. 
M^n. {disperato) Celesti., illuminate questa cieca! 
{"affettuoso) Perdonami, mio ben., dona a*chi t'ama 

Le involontarie offese, ed aderisci 

Del tuo Mennone a'prieghi, ed a' consigli. 

Scordali i diademi., quq' reali 

Panni scaglia da te. L'ora è opportuna.. 
Non tenere a per'^^o delln nìorte, 
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Chi protesti d'amare, in qnesta reggia. 

Fuggiamo da un ricinto in cui trionfano 

Crddeltà, sconoscenza , ed ingiustizia 

Detestate dal Cielo. Al tuo Mennone 

Unita, in grembo alla virtù, e alla pace, 

Anche nella indigenza, passeremo 

L'ore tranquille, e i dì lieti, è felici. 

5fw. (r^rr^t^flw/f) Che pace ? che virtù^che dì tranquilli?* 

Vaneggi?.. Si può dar felicitade 

Fuori dalle ricchezze, dal dominio, 

Dal grandeggiare in terra?*, e si dà stolto, 

Che come tu, Mennon, pensi, e favelli? 

Se la bellezza tua, se i vezzi tuoi 

Non amassi; a furor ti scaccierei. 

La finezza in amor, né conoscesti, 

Né giammai ti (ìa nota. Una selvaggia. 

Che d'ogni bene di fortuna ignuda 

Si fa Strada al regnar!., che t'apparecchia 

Una Regina amante}., che t'invita 

Occultamente!., non iscorgi, folle, 

Soavità., delicatezza estrema 

In questi arcani!.* e non iscorgi, uom cieco. 

Che la tua Semiramide, maestra 

Nelle delizie, <5 ne'soavi affetti. 

Della scuola d'amor, sa sublimarli? ' 

Da VÌI cibo comune, e grossolano, 

AI prezioso di pernici , e starne , 

Non farai differenza ì .. (affettuosa) Eh lascia , lascia 

Le massime volgari, e ì pregiudizi 

Dell'alme goffe, timide, e ignoranti, . 

P 3 
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Se ti son cara., siami grato ^ e pensa 
A far lieti i mici giorDi, • i giorni tuoi 

Men. {appassionato) Chi fu che in tal liceo dannato^ e schifo 
Di false, e sozu massime t'istrusse, 
Sfortunata fanciulla/.. Dei superni , 
Chi di voi mi condanna a un'attrazione 
D'amorpsQ delirio per costei. 
Da cui non so ritrarmi^.^ Nume amico, 
Che m'^inviasti ad un mortai periglio , 
Lusingasti, accendesti , assicurasti, 
Dà forza alla mia lingua, ond'io riformi 
Una mente sconvolta, e la riduca 
Al diritto cammin della virtude : 
Forse a tal solo 6n qui mi volesti. 

(con energ. mperiota)Semìr^mide ascolta.Un reo consiglio 
E' tua guida fallace. Ambizione, 
Concupiscenza, e stimoli brutali 
De* sensi, ti conducono all'abisso 
D* un'eterna miseria. Troverai 
Infiniti viziosi abbandonati 
Agli sfoghi, ed al fango, che i tuoi modi 
Applaudiran, per adular soltanto 
Le tue bellezze esterne, e per averti 
Vittima del ludibrio agevolmente; 
Ma qne'medesmi.. que'medesmi, o cara, 
Abborriran le tue lascivie; scherno 
Faran di te; nel ruolo ti porranno 
Delle giovenche a* caldi tori in preda* 
Rispetterà quelle tue vestì il volgo 
In apparenza, e in general gl'interni 
Ti sprezzeranno, t'odieranno, a dito 
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Ti mostreranno» e ti poms k lingue 

Le vesti d^abominio esoso, e iafame. 

Credi , riscere mie , credi a chi t'ama ^ 

Che il costante, e dureroìe gioire 

In suìla tetra, e sn nel Ciel, dipende 

Dalla soia virtà. Non è Tamore^ 

Il Vero amore, passione indegna 

D^an magnanime cor. {con ffrandt^XfO 

Cptesta fiamma 
Deparata , e sablime , Qon sì oppone 
Alla nostra grandezza,* apre la ria 
Anzi, e c'invita all'eroismo iltastre,^ 
Amato sempre, e rispettato in terra 
Delle stesse ahn? limacciose» e ])as9e» 
Rese per lor medésime incapaci» 
Da^lie corrotte idee, d^nn sì bel fregio. 
A me credi , mio ben , cHe l'amor vera 
Non è il velgare amor, mota soltanto 
Grossolana , e fienetico furore 
De'^sensi ciechi» che confonde ognora 
L'uom grande coll'uom vile» e che Toom vile 
Colla bestia qnadropede confonde. 
Giovinetta inesperta» ti ravvedi. 
Il fasto, e le ricchezze» non sob beni» 
Sono fantasmi immaginati » e nebbia; 
Ed i solidi beni altro non seno» 
Che un misarato desiar, che un'alme 
Scevra d'ogni rimorso. Ti ricorda» 
Che la tal giovinezza è passeggera^ 
£ che sai piano in cai non so qaal folle 

P 4 
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Educazion ti pose» t* ;ipparecchi 

(Scorso r ottavo lustro) e rabbie ^ e fremiti, 

E terreno martirio* Non varranno, 

No, beiletti, ni lisci, né profumi, 

Né maschio,, né odorose quintessenze. 

Saranno schifi e moribondi vezzi , 

E facete scamofHe . Abbandonata , 

O ingannata sarai da'finti amanti. 

{con orrore sostenuto) 
Coli' impero, la forza, un Scettro, un Trono, 
(Nelle deluse tue concupiscenze) 
Ambizione, e vizio di natura. 
Ti faranno crudel, vendicativa, 
E tiranna, ed ingiusta, ed odiosa 
Agii occhi de' mortali, e de' Celesti. 

'Nonsiamo eterni, o figh'a, in questa valle, 

Breve fossa ci attende, e in poca terra, 

Abborrita da' vivi, ci converte: 

Volgi la sguardo a que'beati giri 

Di vita interminabil di letizia 

Per noi parati, e al tenebroso centro 

D'angosciosi ululati senza fine. 

Giovinetta adorabile, se vuoi 

M'odia pur, mi detesta; ari^a te stessa, 

E il tuo Mcnnon fia pago. Doma, o figlia, 

II reo furor de'sensi; non ridurli 

Ad avvilire, e annichilar te stessa 

Come i bruti morendo. Ti dirigi 

Sulle regole eterne, incorruttibili 

Dell'equità, della virili, del giusto, 

E vivi per temere, e per sperare, 
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Nel discior di taa vita ài panto estremo. 

Di tanto solo il tao Meonon tFpriega. 
sem. (incantata alquanto in Men») 

Tu m*ami.. e mi rattristi., e mi spaventi?.. 

In un momento prezioso tanto •. 

Da me cercato.- con an tal linguaggio 

Intrattieni chi t'ama?.. 
Men. Perch'io t'amo 

Appunto, adulator teco non sono* 
(tenero) T'annoiasti, ben mio, del ver ch'io dissi? 
sem.(fissando lo sguardo in Men.)T*z$colt^ì volontier..(/ro».) 

Dimmi, Mennone.. 

Quanti sono i mortali nell'Assiria , 

Ch'hanno i tuoi sentimenti. 
Mcn. (ion calore) Tutti, o cara, 

Tutti, credilo a me. Non v'è mortale, 

Che dal seno materno esca tra noi , 

Che nel centro del cor non abbia sculfe 

Profondamente le sacrate leggi 

Di Natura, e Virtù non cancellabili: 

Le procellose passion, talora,* 

Colle torbide loro acque s'innalzano, 

Allagano i caratteri beati 

Di quelle infisse in noi provide leggi, 

E le lor voci opprimono, e fan mute. 

Cessa il bollof de'limacciosi flhtti , 

S'abbassan Tacque, e nuovamente il suono 

De' scoperti caratteri e le voci 

De'Divini decreti in noi scolpiti 

Udir si fanno > ravvisare il vero 
Fanno a tutti i mo^f5//, e le punture 
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Risfeglian di sinderesi ^ e tiioorì» 

Sem. t pensierosa f ma sorridetutì 

Parm», amor piio, che Tonde procellose 
Allagatrìci» sien perpettre «.* e cbe«. 

Ai^»^/Wfrrom^eifd>Taci..t*ingai)nì..E^vfsoa'giorBÌDOitny 
La cupidigia ipocrita de' Maghi 
Direltori de'TempIì dcir Egitto... 
Un formo di Filosofi ingegnosi > 
Del vizio adulator, dileggiatori 
De' castighi terreni, e de'celèstf, 
Per guadagnar partii? , e rinomanza ^ 
Mille filosofastri, che non sannc^ 
Della filosofia Taugusto nome 
Che voglia dir nemmeno, abbandonati 
Nelle lubricità, che folleggiando 
Cogl^empi delti , e i scherzi , sì loslngano 
GiiTstificare i sozzi errori loro..*. 
Ediieazion f&natica, e leggera, 
Che di figlio in nipote si diffonde ..* 
Hanno infiacchito il spezioso freno 
Delle inclinate passioni umane 
A' sfoghi animaleschi^. Densa nube 
(offusca i? vero , e stu'pidi i mortali 
Terra terra 9en vanno stolti, e ciechi 
Grufolando nel fango, e te immondezze; 
Ma non creder giammai, che orror di morte 
Non gli spaventi, e sien de'dabbj amari 
D'eterna vita spogli, e di rimorsi. 
Leva gl'occhi alle Stelle, e ti difendi. 
pil torpor d'un letargo contagioso. 

Srrn. Quinto mi piace quesia itia fnnchezz^ 
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DI virtuosa energica favella/ 

Ta mi risvegli in sen.. non saprei dirti.. 

Stimoli di virtù.. d*aasterità.. 

D'eroismo .if una brama d'imitarti... 

Fragilità perdona., poco., a poco... 
^ L'esempio tuo., la tua facondia , o caro.. 

Insisti , e meco vivi .. un giorno forse •.< 
Juen.M^y sei di Nino sposa? 
Sem, (co» qualche mestit^iaj Sì... la sono... 

Non v'c più tempo. 
jaen. (con disperatfjone ) Sono queste, o Dea» 

Le promesse letizie^... A che impedirmi 

Il troncare ana vita ch^io detesto? ^ 

(pigliando Semiramide per una m,a^o baciandogliela , e 
amiOramente piangendo) 

E avesti cuore., sconoscente., barba'ra :. 
SernSsòstenuta) E che per ciò ? «. Non puoi tu come amico 

Amarmi., consigliarmi... essermi guida?.. 
itffn.Che proposi, crudele/;: E non t^è noto, 

Che Nino mi vietò di più vederti.. 

Che strascinato il tuo furtivo invito 

M'ha in queste soglie ad un delitto enorme?. 
Sem. (^on baldanza j e disprezzi ì 

Eh non temere.. A me lascia il pensiero... 
jnen. Che potrai far., che vorrai dire, ingrata? 
{risoluto) Odimi . Se tu m'ami , come cerchi , 

Con verità, od inganno, d'accertarmi, 

Io so dal canto mi'o quanto te adoro • 

Tu sei moglie di Nino. S'ei clemente 

Mi concedesse libero l'accesso, 

La perigliosa occasion d'amore, 
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Mei faria ricasar. Crudele, ingia^tOy ' 
Nino spogliommi di sostaD2^e, e onori, 
E del più caro oggetto ch'io m'avessi, 
Ma Nino è mio Sovran, Nino è tao Sposo, 
E Mennone è illibato, ed abbonisce 
Adulteri garbugli; non seduce, 
E non sovverte il cor dell' altrui moglie.. 

{dopo Un sospirò \ 
Addio per sempre. Un atto di fuggire y piangendo] 

SemAestremamsn. commossa trattenendobìVìnuosospìtioL 
Ti ferma.. Ah perchè mai ne' miei priih'aniii 
Te non ebbi maestro!.. Il pianto tuo.. 
Queste tue renitenze., il cor*, si il core 
Languir nel sen mi fanno. 

(ella prorompe in un pianto sincero i 

Men, (con serietà] Semiramide, 

Disperazion, furore, amore ardente, 
Mi fecero smarrire i dover miei . 
Fui troppo audace... Voi siete Regina.* 
Io il più infelice., il più avvilito sono 
De' vostri servi.. Perdonate... Il Ciclo 
Sotto gl'auspici suoi, goder vi faccia 
Delle vostre fortune.. A me s'aspetta 
Vsofferìr]GmieschgaYe..{dopounferven.sosp,)hd(yio, ■ 

l egli fa uiolen'^a per staccarsi. Sem, piangendo lo tie- 
ne fermo per la mano} 

ssm, fpiangéndo^Em'ahbandoncrsiì ?.. Sappi., un potere, 
Noi> da me inteso, alla fierezza mia 
Toglie il vigor per te.. Nel sen m'accresce 
Simpatia prodigiosa., e no., non posso.. 
Deh non m'abbandonar.. 
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nien» Ubbapdonandosi colle Uhhra sulla di lei mano 
piangendo Farai maggiore 

Il vortice fatai delle mìe angoscie / 
(restano sospesi , e immersi nella loro passione presi per mano) 

SCENA IV. 

NinOy Sgorbio, Guardie , e i detti. 

Nin. (uscendo furioso y e soffermandosi indietro) 

v^ io c!>'io miro fia ver?., (traendo un pugnale y e 
scagliandosi a^Mennone in, atto di trucidarlo)Mor\ yteWovic. 

sem. (trattenendo il colpo , strappandogli il pugnale a un 
punto y e scostandosi da HinOy con somma rapidità ^ 
indi con fiera grandezza ) 

Fiero tiratale, a celetrar cominci 

Le nozze mie col sangue degl'oppressi? 

Nin. (sorpreso , e fremente) 

Come/,, e tu t'opporrai!.. Gli sdegni giusti, 
Sopra un tal traditor, d'un Re tuo Sposo, 
Non avran sfogo? 

Mcn. (addolorato) Eh lascia, lascia, o Donna 
Gli' egli si sfoghi, e allor sarai pietosa. 
Di punirmi egli spera, e non s'avvede, 
Che della immensa soma di miseria 
Di cui m'oppresse, il suo pugnai benefico 
M'alleggerisce, e che la morte e il dono 
Maggior, ch'uom liberal possa recarmi* 

Nin. (procdlosa\, traendo la spada in atto di ferirlo) 
Eccoli il liberal colpo che cerchi. 

bem, (fiorissimo) Olà ti ferma, più che Re, carnefice: 
Ivnpia tigre di sangue sitibonda , 
Dal sanane mio comincia a saziarti, 
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Qatsta mano., il tuo ferro, e qaesto ireno:. 

Togli, ti dan dì sangae un* ampia véna. 

(in atto risoluto di ferir se medesima col pugn. strappa Nino) 

Nin. (scagliandosi per trattenerla j Fermati .. che faresti.'.. 

Sem. (scostandosi veloce da NinOj e dalle Guardie j sm* 

pre togl' occhi ora alle guardie y ora al Ke ton somma ferodi) 

T'allontana. 
Tu non sai cori^ qual anima feroce 
T'accoppiasti consone, e di che sia 
Quest'anima capace . Se quel misero 
Uccidi; o uccider fai, vivi sicuro 
Di veder la tua Sposa di sua mano 
Trucidata spirar, te bestemmiando. 
Se speri disarmarmi, a un picciol passo 
Di te, de* tuoi soldati, questo ferro 
Più veloce di te, delle tue genti, 
Breve ha viaggio dalla cute al core. 
( sempre in atto minaccievole di ferirsi , e co'sguardi in 
movimento verso a Nino , e verso le Guardie per non 
esser sorpresa ) 
Nin. iattonitOy da 5f > Terrìbile fanciulla I.- 

(in atto d^ accostarsele) Semiramid*?.*' 

som. (sempre fiera , in atto di ferirsi, e come sopra) 

Non l'appresi^ar... ti scosta. 
Nin. {.da se confuso y e timido) La sii% voce 

Sul cor mi piombi!.. Il predomniio altero, 
Che ha costei sopra me, vile mi tcmìeé} 
(affettuoso a sem.) Favella •. alfin che vuoi ? 
scm. (con impero) Salvo Mennone. 

Nin. (fremente) Ma s'egli e reo. 
se?H. (com; sopra) N^, rio, la rea son io. 
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3ff». Signor > contro a Mennon sfogate Tira. 
Io comtaffeci , ed io son dalinquente • 

Menzogner non ti voglio, il labbro chiudi. 
(a Nin.) Nino^ non J' ascoltar^ la rea son io, 
Poiché Tusar clemenza) e oaianitade 
E'andeUuocoflNinou(tfidi^4nd0lffifo»f)Qtieireroe, 
Di rischi, di ferite, e sangue a costo, 
La saa vita «preaundo^ e cimentando, 
Per difender la taa, bei cento volte 
Sconfisse i tiaoi nimici, e di conquiste 
Di Provincie ubertose, e vasti Regni 
La tua grandezza, e la (qa fama accrebbe. 
Tu in ricompensa, con tiranna industria, 
Per scckirgli la amante, lo rovesci 
Nella mendicità squallida, « acerba* 
Son donna .\ tu sei Re., non applaudirti 
Della mia ambizion, del tuo artifizio 
Suggerito da un animo cradele. 
Dal cupo centro d'una grotta, in cui 
Dovea £nire i giorni miei, dannata 
Da non so qQa4 destia, colai pietoso, 
é ^ Dal sen d'oscura aorte, al sen mi trasse 
Di giuliva fortuna « Semiramide 
Non ha nel seno il cor aspro di Nino , 
Ella sente pietà, riconoscenza, 
E amor pe'suoi benefica Son io 
La delinquente , che Mennon qui volle , 
Che in secreto inviiollo, che desio 
Ebbe di confortarlo, e assicurarlo, 
«Che, qinntnngr(7e t^ja sposa^ io le son g ra*- 
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Ch'amo la sua virtude. Or tatto sai. 
Punisci in me la rta. Uottjfprf:^:;;^) Se lai punisci, 
Questo^ pugnai sarà di te più giusto* 
( accennando di ferirsi} 

Nin. ida i^)E*remo, e a sì bell'ardir non oso oppormi.) 

(càn una- calma sussiegata) 
T'intesi, Semiramide.. La vita 
Abbia, a riguardo t^o, quel vile audace 
Trasgressor de'miei cenni . ialUgaardie conferwA) 

Caricatelo 
Di pesanti catene, e sia rinchiuso 
Nel carcere più oieco!.. ivi finisca 
Quella vita, che Nino, e il Ciel gli lascia. 

Sem. Upre:^7iante) Inuma)io ! .. La vita gli prolunghi 
Perchè nel grembo a mille morti, indarno 
Desideri morire? Io non mi dcgao 
Di accettar grazie per metà., ne grazie 
Nelle tue nere tirannie ravviso, 
' Nin. {procelloso) Ma vorrai che impunito.. 

^em. Ulcera) E sino a quando 

Con gl'occhi del furor crucciosi, e ingiusti. 
Troverai da punir negl'innocenti, 
Orgoglioso tiranno, i tuoi delitti?- 
Qual Monarca sei tu/.. Qcial sposo scelsi.. 

(dopo una pausa con una nobile ajfiibilicài 
Di, rìella Sposa, cerchi odio, od amore? 

Nin. (in trasporto affettuoso) 

Amor, mia Sposa, amor.. Li tua fierezza, 
Che irritar mi dovria, vie più m'infiamma 
D'affetti insuperabili azovelli. 
Vfdi a qmnio, per te, l'amor m'induce. 



•\4I 
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Ne morrà quell'ardito, ne fia chioso 
Nel meritato carcere .{alleGuar. c^»^ercj^i^4) Soldati, 
Toglietelo a* miei sguardi* Fuor di Ninive, 
Agli estremi confini del mio Regno 
Lo conducete. In un perpetuo esilio 
Cerchi altrove fortuna, e della vita 
• In pena sulle mie terre non tornj • 
Tu, sciagurato, della mia clemenza , 
E di tanto favor, la tua Regina 
Ringrazia, e parti. 

Sem. [notabilmente ironica \ D'on sì bel favore 
Sei tu pago, Mennone? 

Men. {addolorato) Ho vói perduta; 

Dopo una tal sciagura, altre sciagure 
Non ravviso, o insensato non le curo. 

Sem. (sostenuta) WnnosQ Mennon... tu mi dicessi, 
Che non nasce mortale, ii qua! non abbia 
Profondamente entro al suo cor scolpiti 
I caratteri sacri delle leggi 
Di Natura, e Virtù, non cancellabili, 
E che soltanto i flutti limacciosi 
D'umana passion^ per qualche istante, 
Vanamente gì' inonda. In questo punto 
A'tuoi dettami io dò la prova. 
(volgendosi a Nino con energica elevai e-:(j^a) Nino, 
Se è ver, che cerchi amor nella tua Sposa, 
Se le tue passion non han corrosi, 
E cancellati nel tuo seno i sacri 
Decreti dalla man del Cielo incisi, 
Odi della tua Sposa i sensi, e i prieghi. 
Tom. XI- P . 



34^ LA FIGLIA DELL'ARIA 

Frena Toigoglio, U superbia, Tira, 

La crudelti, la sete di vendetta 

Per (ina sozza passjon gelosa , 

Che offende te « che offende me , che offende 

(additando Menmne^ 
L*oom pitt illibato y é te rìdece un mostro > 
E abborribile mostro agrocebi miei^ 
Richiama la ragion., richiama al core 
d'obblighi tuoi verso Mennon.> rifletti 
Alle sve circostanze aspre afflittive. 
Uon ati$ nobilmente supplichevole) Io ti chiedo... 

Ipmeniosi delta sua umiltà^ ed erigendosi} 

Che dico i. Ti comanda 
Queiramor, che in me brami, che Itfennone 
Morte y né prigionia, né duro esilio 
Abbia da te; che possa in (juesta Corte 
Libero accesso aver.. Piccioli sono 
I doni, che ti espressi, anzi sciagure 
Sono nell'indigenza. Queir amore, 
Che desideri in me , vuol che tu doni 
Nuovamente a quel mìsero gue'beni 
De' guai barbaramente io spogliasti. 

(altera) Questi i precetti son dell'amor mio*; 
Pensici bene, e poi rispondi, e credi, 
Che della vita mia poco mi caro, 
E che in odio, e in amor non ho confini* 
Nin* (confuso f agitato , e fremente y da se) 
S'udì più altera donna f.. D'uom mortale 
Costei non nacque.. Indarno a' voler suoi 
S'oppongono i miei sdegri, e le gelose 
Furie che desta in me questo rivale... 
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IB rivai di me Indegno... Ingiusti Numi^ 
Il terrìbile Nino in fanciuUetto 
Timoroso, cambiaste?.. li noii punire 
Questo rivai, m'uccide., e tutto puote 
La voce di costei sull'alma mia.) 
. ^enh, Isde^nosd) Che pensi , Nino ? .. Un esitar m'Irrita.. 

NinJlcostrÌHj^i,)Sémìrtiì[\ìdt ..in traccia del tuo amore.. 
Cedo alle tue richieste., ed alle grazie... 
Già còticesse a quest'uomo , i beni suoi 
Di fortuna s'aggiungano, e., l'accesso 
libero in questa Reggia.. Or sarai paga. 
l affabile) Sposa, le lunghe file de* soldati, 
I Grandi tutti, il Popolo, ed il Trono 
Ci attendono. E' omai l'ora in cui pretendo, 

f Che t'acclami Regina, e il pie ti baci, 
E t'obbedisca, e tema il mondo intero. 
Vanne diletto mio dolce tesoro. 
De' fregi augusti il capo, e il petto adorna. 

Sem.tc9nd0lce:^Z^]QQett2LclM via,che all'amor mio ti guida. 

{erigendosi) M'appresto al Scettro\ ed all'Impero , e credi 
Che una stupida moglie non avrai , 
Ne inoperosa al fianco una Regina •• 

idipo una. pausa ^ mirando Nino arditamente in faccia y con. 
modo austero)Non m'abbasso a temer, che le promesse 
Dirette a quell'eroe, che mi facesti, 
Eseguite non sien.. Non chiedo giuri 
Dal labbro tuo, ne al Cielo, ne agl'abissi. 
Tu sei Re .. chi son io saperlo or devi. 
( volgendosi a Mmnone , con elevatezza ) 
Mennon.. da questo puntò 31 tuo rimprovero, 
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D'aver dati la vita a Semiramide , 
Più non proferirai. Per ricompensa, 
Libertà, vita^ e beni di fortuna 
Ella t^ha dati.. Il debito cancella 
Da* tuoi registri di pretese ingiuste . 
Sei virtuoso, e t'amo • Al fianco mio 
Ti voglio in questa corte per amico, 
E vivi certo, che temer piò deve^ 
Nino in te la virtù, che tu non devi 
Ti^mer In Nino i violenti errori . 

(avviaindosi y e soffermandosi in Sgorbio minacciosa) 
E tu infedel.. non lusingarti mai, 
Che di te Semiramide si scordi. 
( entra con maestà ne' suoi appartamenti . ii/ienftone rimar^ 

rà immerso nell'affli:^ion^. Nino rimarrà ottuso ^ sma^ 

riiosp ^ e torvo) 

SCENA V. 
NinOy pennone y Sgorbio y Guardie. 
Sgor. (sbigottito da se) 



F. 



nggo Cariddl.. e fo naufragio in Scilla!.. 
Andranno all'aria i stracci di Parnaso?.. 
Nin. (riflessivo , e fremente da se , replicando i detti 
di Semiramide j , 
„ Sei virtuoso., e t'amo.. Al fianco mio 
,, Ti voglio in questa Corte per amico?.." 
Virtuoso ex).. Io fallace!.. E:'!) un eroe 
Da temersi da me., più ch'ei nondeve..(co'j/^'rm/Vo) 
Serpi di gelosia .. di troppi morsi 
Traffigeie il mio cor.. Figlio di Belo 
Soverchio t'avvilisci.. Io più non posso. 
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i abbandonandosi al furore , a jnennone) 
Odimi , traditore., alla mia Sposa 
Per te promisi, e vita, e libertadc, 
E Beni di fortana ;. A te vietai 
Di più vederla, e a te promisi, audace, 
Che se più ardivi a lei di presentarti, 
i" avrei posto in tal bujo, che i tuoi lumi 
Di più vederla non avrien vigore. 
Alle promesse sue Nino non manca; 
Obbedisco alla S]Sosa, e te punisco. 
Abbiati vita, libertadc, e beni 
Alla mia Semiramide promessi, 
Ed abbi il tetro buio, che ti vieti 
Di non più rimirar le sue bellezze. 
Ifmbondo alle Guardie) De' roventi bacini, le pupille 
Dissecchino a costui... Perpetua notte 
Locirtondi, ed affligga...v4A/e».) In questa Reggia 
Libero scorri .. ma tentoni cerca , 
Coni' orba talpa, gl'use}, e le pareti... 
Mite son nel punirti, e... mi vergogno. 

(volte a Sgorbio y procelloso) 
Sgorbio, presiedi , t i mi^i comandi affretta . ^fntrui ) 

SCENA VI. 

MennonCy sgorbio y Guardie. 

Men,(disperaPo)KJinbìle condanna!.. E mite/., mi? ^ 
Sei nel punirmi, abbominevol fiera?.. 
Crudele Semiramide., e ti vanti 
D'aver serbata un'infelice vita 
A sì truce martirio.*., (addolorato) Udho v..' .:> 

-2 3 
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Sentirai la saa vocCm Oe^hi miei lassi.. 

Più non la rivedrete/.. Oh mio tormento !..« 

Oh mia vergognai.* Misero Mennonei... 

Minerva.. Ah ta la Dea fosti, che ofifcst 

Dalla mia violenza, ed alterigia, 

Con manto lusinghiero m'inviasti , 

Per vendicarti, a questo inaspettato^ 

Feroce, insojSeribile martirio. 

S'usa ringanno anche tra'Nnmii;.; 
(alle Guàrdie y che se gli appressano per condurlo alU 
sua condanna} Vìe, 

Spacciatevi, ministri d'un tiranno, 

L'obbedite, levatemi le luci 

Sdegnose insin di rimirar me stesso: 

(entra furioso seguito dalle Guardie.) 
Sgor. (afflitto) T^ììz m'abbandonasti... etuMelppmene 

Sanguinaria, inumana, a guai Tragedia 

Hai cuor di condannarmi spettatore?.. 

Caro Mennon, perdona •• In espiazione 

Delle riferte ipie, che cagionaro 

A te tanta miseria , ti prometto, 

E alla stigia palude, e ai Ciel Jo giuro. 

D'esser guida fedele appassì tuoi... 

Astri persecutor della virtude , 

E dell'estro divin... sarete paghi. 

Maggior castigo un celebre Poeta, 

Che punir vuol se stesso , aver no|i puote 

Dell'abbassarsi ad esser guida a Qiìcìcco.(entrapiang.) 
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( 

SCENA VII. 

Apresi la decoraz^ione all^ gran stia magnifica nella 
Reggia di Nino con trono per la incoronazio-* 
ne, ed acclamazione di Semiramide • Questa sala 
avrà delle Guardie sentinelle a' suoi ingressi. 

Al suono di molti strumenti in concerto precedono nu- 
merosi soldati j che in btlU ordinanza circondano U 
sala. Succedano alcuni Grandi del Regno ^ e alcune 
Dante. Uno de* Grandi porterà un bacino con sopra V 
elmo incoronato di Semiramide , e lo Scettro . Cotesti 
Grandi y e coteste Dame faranno ale a* lati del Trono. 
Succederanno, Mino , e Semiramide ., Questa uscirà so- 
stenuta ^ riccamente vestita aW Ama:^one armate d' 
una spada y e d'un pugnale. Averà, l* ordine reale in 
petto • Due piccoli paggi sosterranno il suo manto. 
Nìnoy e Semiramide saliranno sul Trono . Cesserà il 
suono degli strumenti ., 

NìnOy Semiramide y Grandi del Regno , Dame ^ Soldati, Popolo. 

Njn.(dal Trono)\JJ ranàì del Regno, popoli, soldati, 
Questa è sposa di Nino> e la mia destra, 
\ I riSfpeitati fregi, eletti segni 

Di grandezza, e dominio., che in me splendono. 
Alla sua fronte, alla sua man comparte. 
(al suono delle trombe y e de* timpani y Nino ornerà il ca^ 
pò di Semiramide coli* elmo incoronato y e la manodeU 
lo scettro y indi segue) 

S'apra l'adito a ognuno,, ognun Tacciami 
Deir Assiria Regina, e umile, e chino 
A lei si prostri, ed a lei presti omaggio. 

\2 + 
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SCENA Vili. 
Nerina^ indi CUttOy Villani^ yilUnelU ^ € i ietti: 

Ncr. (esce c$rrendo allegra) L ztttni largo... 

(contempla Semiramide in Trono) 

Benedetta... Viva;,; 
Son io che Tha vestita , e pettinata. 
Quando uscì dalla grotta ... Coni' è bella. 

(si ferma da un canto) 
CiatAuscendMestodase)E^Reg]nadtkvcrLShtncoiìsoh\ì\.^ 
Convien aver giudizio... corbellarla, 
E confettare insin le sue sassate. 
(si ferma da un canto co^ Villani y e le villanelle, jl un 
nuovo tocco di trombe y e di timpani ^ le voci univer^ 
sali grideranno altamente) 
Semiramifle viva. 
Tutti i Grandi del Regno y le D^me y e gli astanti s' in- 
ginocchieranno . Tutti i Soldati deporranno l'armi a 
terra inchinandosi in segno di prestare obb:dicn:^a . Si 
fermerà il suono degli strumenti) 
Sem. (dal Trono con gravità) Mìei fedeli 

Sorgete tutti '• Amor, beneficenze^ 
V*aspetiate da me, se il grado mio 
Rispetterete obbedienti, e fidi. 
(J soldati ripiglieranno V armi rimanendo a' loro posti . l 
Grandi y e tutti gli ast:inti si alzeranno) 

SCENA IX. 

Tutti i predetti. 

Usciranno i quattro Re Egi:J ^oggiogatiy e schiavi di 
Mìno^ e Ari chi delle loro grevi catene y scortati da al^ 

cune 
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cune Guardie . Passeranno mesti y muti y c0lla jpronti 
bassa ^ un dopo l' altro baderanno le piante a Semira- 
mide prostrandosi y indi si ritireranno indietro j 

Sem. (a Nino) K^hi son que'Re dalle catene oppressi ? 

Nìn.(con ferocia)FaTono audaci, che d'opporsi osaro 
A' mici voler; ch'io viflsi, e détronai , 
Che in schiavitù meritamente affliggo, 
E che a baciarti il piede ora costrinsi. 

Sem.{alquanto spre:^7iante) E miseri abbastanza , senz^'fert 
Senza schiavitù barbara, non sono, 
Privi d'impero, di ricche^ize, e Regno f 

SCENA ,X. 
ùsiay Irene y é tutti i sopraddetti. 

{Irene y e Lisia nelle loro catene y escono da due parti di-- 
verse y scortati da qualche guardia y e Tuno dopo l'altro) 

Lis. iingirtoccbiandosi} 

òignora , a voi mi prostro , e presto omaggio . 
(bacia It vesti a Semiramide y che V osserva con ammi^ 
razione y e gli fa un cenno affabile di aliarsi y ed egli 
si ritira umilmente indietro.) 
he.{uscendomesta)Le\oQ\\\tiej nonfunesti, oDonna, 
La dolente mia voce. Riconosco 
In voi la mia Regina, klla s^ inginocchia y vuol 
baciare le vesti a Sem. Semiramide inipietosita la im- 
pedisce y le accenna con atto cortese di aliarsi. Irene 
s* inchina y e si ritira in disparte >) 
Sem. ia Nino con calore] Dì, chi sono, 
Quel sfortunato, e quella giovinetta, 
Di' lacci d'ignominia avvinti, e stretti? 
2y^/».(rf///^woxo,fJffrt)jLi^ia e coloi, che nell'assenza mi* 
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lasciai ][leggente. E' quella donna Irene 
Nipote a Nino. Amor sproporzionato 
Accest i cuori lor. Folli cercaro 
Da me l'assenso a un nuzial nodo^ e folli 
Portano il pesQ ^' loi: pari dovuto . 
Sem. Upr^zz^^^^f e sie^noss) 

Come!.. Una fiamma ia noi posta da' Numi ^ 
D'ammorzar tu pretendi f.^ Ineguaglianza 
Accidental di nascita , l'amore 
De' vinti da efficace simpatìa, 
Potrà impedire?.. E tu sei Re?.* Tu giusto?.^ 
M'odi, Nino, e difenditi se puoi. 
tJna selvaggia, la cVii stirpe è ignota, 
I di cui genitoir non sai chi sieno, 
Forse parto, illegittimo ^ ed abietto, 
Nella tui passione orbo, tu scegli, 
E vuoi Moglie, e Regina?., Un tal esempio, 
Con furore , ed usurpi , e tirannie y 
^ Doni a'v;^s$dlli tuoi, poscia pretendi 

Negl'altri bilanciar nascite, e^ gradi^ 
J Credi ti^ forse, che un Diadema, un S^cettro, 

Gli. sfogt\i delle^ umane debolezze 
Jn te sol facciala leciti?., T' ingannii 
Lo specchio di virtgde, anzi, che i raggi 
Utilmente sui popoli dirada. 
Sta nella destra de' Monarchi .^ Credi, 
Che l'austera virtude in chi presiede 
Al governo de'$uddi)ti, e vassalli > 
E' nel vero suq centro., ed util molto 
Tih che ne' solitari abitatori 
Dc'Templi sacri, e gl'eremi recinti. 
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(con pia calore) Stivetchio ami te stesso , e(l hai per guide 
Ingiustizia^ tirannide 9 ed orgoglio, (sdegnosa ^ e 
dileggi atri ce) Per guanto icorgo , Je mannaie , e ferri 
Son le vere delizie del mio Sposo. 

(volgendogli le spalle) 
^in.(attomto , e 4»x^f r(?)Sèmiramide .. pensa ove siam ora .. 

Io ti son Sposo, e ver... ma Re ti sono. 
lem. (aUera) Nqtì erìgerti y Ifino.% non impormi*. 
Perchè sei Re soltantif a me sei Sposo. 

SCENA XI. 

JF/#ro, e i sopraddetti. 

Fior. Idopo un profondo inchino) 

' * ' ■ . ■ ' 

^ire, nunzio son io di fausti augur] 

Alla nuova Regina . Voci liete 

Deirarmata, eccheggiar fan le campagne 

Astorbip, nuovo General, m^ invia 

Ad avvertirvi y che le schr^re tutte 

In punto. sonq, ed avide di guerr^ 

Contro gl'audaci Battri a voi aimici. 
^em/coin esultàm^^a) La sola idea di guerreggiar m'accende. 
(a Nin. conimpero) lo pretendo seguirti in questa impresa. 

Mennone al Sanco mio/^. 
Nin. (torvo interrompendola) Mennon?. 
Sem. (determinata] e fiera) Mennone; 

Nin. l sprezzante) Czp^c9 più non è Mennone.. 
Sem, (con feroce sorpresa) Come I •• * 
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S C È N A XII^ 

Atìnnone, Sgorbio, e i sopr aàimi i 

Mennone uscirà ciec9y sent^'elmo. Uverà una mano ap- 
poggiata ad una spalla di Sgorbio y coli' altra mano 
si terrà un fa:^:^oletto agl'occhi accecati. Verrà cot 
capo inchinato afflitto dal dolore. 

Men. {basso a Sgor. con voce dolente) 

Oiam giunti ancora?... A pie della ncvelfa 
Kegina mi conduci.. La miseria 
Mia porto in pace..i ed augurarle intendof 
Vita lunga... felice., e dì tranquilli. 

Sgor.(bassoìS'\aLÌno alle piante sue, Signor, prostratevi. 

Men.iprecipitandosi alle piante di semirawide sempre piangi) 
Regina., crn uom disutile., che in seno 
Ha lacerato il cor., per se angoscioso... 
Per voi giulivo,, al Ciel supplice chiede 
Giubbilo eterno al mio Sovrano., e a vói, 

Sem. {sorpresa^ e commossa] 

A che piangi, Mennone. . Sorgi... Che hai.?,. 

Men, {sempre prostrato , e basso , piangendo amaramente) 
Il mio Signor punlmmi... GP occhi miei... 
Non eran degni di mirarvi., e.. Oh Dio 
Puoi fulminar dal Ciel più acerba pena/.. 
Più non vi rivedrò.. Nino.. 

{è impedito dal pianto ^ e da* singulti) 

Sem. {agitata^ e fremente) Finisci!.. 

M'.n. [immerso nel pianto^ e interrottamente) 
Privar ilii fé' di luce... e cieco io sono... 

{ricade nel pianto amaro^ 
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s^mJlcvandMsul Trono procellosaversoÈli^o)E tq potesti'., 
^iìt. (fiero y e con modo crudele) Vita, libcnade, 

E beni di fortuna gli concessi 
Coglie bramasti .. II mio geloso cruccio ,. 
(Ciò non era ne' patti) accecar fece 
Giustamente colui, sicché non ppssa 
Disobbedire a' miei cenni , e vederti. 
sem.{crHcciosissimd)E tu agl'occhi del Cielo , e delle genti 
Aborribile furia,, né vedermi.. 
Né udirmi potrai "pivi. . {trae unpugndeyelo colpisce) 
Mori tiranno* 
i^/«. Empia !.,. Mi vendicate.. AssirJ.^ Io spiro... 

{egli precipita dal Trono ^ ^ V^ a morire di dentro) 
Semiramide discenderà furiosa dal Trono traendo la spa^ 
da. I Grandi dell'Assiria trarranno le spade . Le Guar^ 
die abbasseranno le aste , tutti contro Semiramide per 
trucidarla . Mila starà ferma ed intrepida in atto di 
difendersi colla sua spada. M chiarore d'i/in lampo ^ 
e allo scoppio d'un tuono si cambìerà avista lasaUy 
nella Reggia di Venere. Tutti gli astanti rimarranno 
sospesi y ed attoniti. 

S C E N A XIII. 

Venere^ quattro Grafie ^ ed i sopruddciti . 

Fen. {con maestà) ìli si darà chi trucidar pretenda 
Dal mil consiglio stimolato, e stolto 
La proietta da un Nume, che vi scioglie 
Da tirannide barbara, e crudele? 
Non sìa chi ardisca avvicinarsi, e tremi 
Ognuno al suono semplice del nome 
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Della Figlit deirArìt^ alunna, e scopo 
Dermici disegni, e de* trionfi miei; 
(tuni testano in attitudine i^ afHtnirazioni ^ e riveren^a^ 
tenere s' avanza e a Mennone j 
Io di farti gioir, Mennon, promisi; 
Tu temerario itormòrire osasti 
Di me^ di mie promesse. In più bel modo 
Risregliar pentimento in te non posso 
Che colle mie beneficenze, (ponendogli una mano 

sulla fronte} Acquista 

Le tue luci smatrite, e la tua Sposa 
Nella mia Semiramide contempla: 
Regna con lei. (asem.)Ttiy dontra, t'apparecchia 
A sollevare i miseri, e far liete 
L'anime dal Tiranno afflitte, e oppresse. 
Onora Citerea . Fa che risùoni 
Del tuo valor, di tue magnificenze 
La fama tua ne'secoli venturi* 
Men. {inginocchiandosi) Benigna Dea... 
sem. (inginocchiandosi) Benefica Maestra.,. 

Fgn, (sollevandoli^ Da'vostri cuor; , e non dagl'atti esterni 
Riconoscenza attendo. Voi Soldati, 
Popoli, Grandi, questi a me diletti 
Acclamate Re vostri, e rispettate. 
Fenere parte colle Grafie . M chiarore d* un nuovo Um- 
pOf e scoppio d'un nuovo tuono, la Reggia di Fenere 
si converte nuovamente nella prima sala , a vista . ) 
Sem. (levando le catene a Lisia y ed a Irene) 

Gioite insiem, felici Sposi, e amanti .(uo/m a itff».) 
Virtuoso Mennon, vieni al mio seno,. 
Ed a regnar con me. Teco «Ma testa 



ATTO TERZO. ajS 

belle schiere parate y i Battri arditi 
Soggiogar voglio; E voi Grandi , e voi Popoli > 
E voi Soldati , da Sovrani vostri , 
Beneficenze, ohor, sollievi, e premi 
Atteiidete , sperate , è ben servite • 

(porgendo U destra a iden.) 
Vieni novello Rè sopra a quel Sòglio; 
MenApòfìendoleUmxHò) Neir^tasismatriiò della gioia, 

Malcomprendo il vigor della mia sorte. 
(si avvia (con SemiHmide xiersó al Trono. M suono di 
trombe , e timpani , iUtti gli astanti a uria voìce^gridano) 
Viva Mennón Re nòstro, e S^miratjtlide^ 
(nel punto , che Semiramide , e Mennone sono per salire 
', sul Trono j si oscura la scenai scadono terremoti , e 
tuoni ^ un fulmine ^pei^^^, e precipita il Trono. Tutti 
rimangono spaventati^ 

SCENA ULTIMA. 

Tiresia^ è i sopraddetti. 

Tir. (con voce profetica) 

IViiseri, a che gioite!.. Di quest'empia, 

Dell'Assiria terrore, orror de' Dei, 

La man , per non intesi alti decreti , 

Dovea punir le tirannie di Nino. 

Temi .. Temi , Mennon , da questa iniqua . 

La medesima sorte « La mia voce, 

E* voce di Minerva. Assiri, avrete 

Una Regina splendida, e guerriera. 
Ma sceìlersLtsi . Infernal ar/e> inganna' 



^i6 L\ FIGLIA DELL'ARIA, ce. 

Le sue guide saranno. Mille amanti^ 

Alle libidinose avide brame 

Di costei, saran pochi. Amori efimeri 

Condurranno il suo cor. SacriBcati 

Da successive noie, e aborrimenti 

Saranno tutti. II virtuoso Piramo 

Di Tisbe amante fido, e renitente 

All'amor di costei, miro;, sì, miro, 

Di lugubre catastrofe, perire 

Coir amato suo ben. Lasso, mollezza, 

Da costei seminati nell'Assiria, 

Pulluleranno, e di He in Re passando 

Di sua progenie, vederà l'Egitto 

Sovrani suoi, Sardanapali molli, 

Effemminati, dormigliosi, e fiacchi, 

E Re soggiogatori, e fiimme, e stragi, 

E novelli Tiranni... {volto a Semiramide con furor t) 

E tu, crudele. 
Per la mano medesma di q'iel germe. 
Che nutrì in sen di Nino, caderai, 
In punizion, per non pensate vie, 
Vittima di tuo figlio a terra esangue. 
SemAspAventata, e tr$m.)Onox mi prende ..Ab non 6a ver.. 

Possibile, 
Che in mezzo alle funeste predizioni. 
Odiosa sia resa, e non ritrovi 
Qualche piet^ nell'alme generose? 

IL FINE. 
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